
BOLLETTINO :
SALESIANO
PERIODICO QUINDICINALE DELLE OPERE E MISSIONI DI S. GIO. BOSCO
PER I COOPERATORI E LE COOPERATRICI SALESIANE

1° MAGGIO 1946
L'Ausiliatrice dell'umanità - In famiglia: 
La morte di Mons. Sak; Brasile, Austria, 
Boemia Moravia, Isole Filippine - Fervore 
di apostolato ed eroismi di carità sotto la 
bufera - Per gli " sciuscià" - Dalle nostre 
Missioni: Cina, India Nord, Bombay, Siam - 
Culto e grazie di Maria Ausiliatrice - Ne
crologio - Crociata missionaria - Tesoro.

Attenzione! Le tragiche vicende della guerra hanno sconvolto tante e 

tante famiglie, forzandole anche a frequenti cambi di residenza. Il funzionamento della 

Posta ha subito gli effetti del dissesto generale. Sicché molti Cooperatori da tempo non 

ricevono più il Bollettino Salesiano o solo saltuariamente. Ora il servizio si è fatto 

oiù normale. Speriamo che giunga in tutte le regioni d’Italia. Ma per evitare gravissime 

spese di carta, di stampa e di posta è necessario conoscere con sicurezza gli indirizzi. 

Preghiamo perciò tutti i benemeriti Cooperatori e le benemerite 
Cooperatrici a volerci precisare il loro vero indirizzo. Confidiamo 

di aver quanto prima una cortese risposta. Trascorso un mese, se non 
avremo riscontro, sospenderemo l’invio. Perchè dovremo supporre che 

il Signore li abbia chiamati all’eterno premio o che abbiano mutato la loro residenza. 

Quelli che ricevono il periodico potrebbero ritagliare senz’altro l’indirizzo attuale com’t 

impresso nel Bollettino stesso e rimandarcelo indicandoci se va bene o come 

lo dobbiamo mutare. Gli altri abbiano la bontà di scriverci. Ma tutti favo
riscano farci sapere con precisione il loro esatto indirizzo.



Crociata missionaria
Totale minimo per Borsa: L. 30.000.

Borse complete.

Borsa VOSTI DON SAMUELE - Somma prec. 28.938 - 
Bettini Paolo 100; Juliano Guido 50; F. Pozzi 100; Gaspare 
Balma 300; Carosso Giuseppe 1000 - Tot. 30.488.

Borsa MAGNI PROF. FORTUNATO E ASSUNTINA.
Borsa GESÙ' CROCEFISSO, in memoria e suffragio del 

Dott. Federico Canonica - L. 30.000.
Borsa ZENONI NOBILDONNA LUISA IN PETRUCCI - 

L. 30.000.
Borsa DEVOTO LUISA al suo santo con la più viva ricono

scenza, a cura di D. L. - L. 30.000.

Borse da completare.

Borsa ANIME DEL PURGATORIO (i2a) - Somma prec. 
9576,35 - Cattaneo Piero 50; Geriatri Agostino 100; N. 
N. 100; Baretto Caterina 15; Mazzoleni Pierina 30 - Tot. 
9871,35.

Borsa AMADEI DON ANGELO, a cura di Bijno Giuseppe - 
Somma prec. 10.705 - Faraboschi Alberto 500; Villani Al
bino 100; Bijno G. 200; Zucca Italo 1000; Giacone P. Can
dido, Rina 100; Brosio Mario 100; Cresto Francesco 100; 
Tot. 12.805.

Borsa AMICHETTI GIUSEPPE, a cura della Famiglia - 
Somma prec. 20.300 - N. Versamento 1000 - Tot. 21.300.

Borsa ASTORI SAC. PROF. MARIO - Somma prec. 17.823,30 
- Cirincione Cesira 20 - Tot. 17.843,30.

Borsa BELTRAMI DON ANDREA (4a) - Somma prec. 360,30 
- Orlandi Benedetto 200 - Tot. 560,30.

Borsa BARONI LUIGI E MARIANO, in suffragio, a cura 
di Ines Barone e Famiglia - Somma prec. 3380 - Virginia 
Barone 1000 - Tot. 4380.

Borsa BALDI DON LUIGI - Somma prec. 17.233,50 - N. 
N. 3^00 - Tot. 20.733,50.

Borsa BERRUTI DON PIETRO (2a) - Somma prec. 5450 
- Ponte Alfredo 500 - Tot. 5950.

Borsa BRIOSCHI ANGELO, in memoria del compianto e 
fedele servo della possente Ausiliatrice e S. G. Bosco - 
Somma prec. 14.196,70 - Rovera A. 50 - Tot. 14.246,70.

Borsa BIANCO DON ANTONIO - Ditta Faccenda Anto
nio 500.

Borsa CAVASINI GIUSEPPE, a cura d’una mamma - 
Somma prec. 1405 - Fam. Bardo 150; Fam. Baracco 100 - 
Tot. 1655.

Borsa CALVI SAC. PROF. G. BATT., fondata da una pia 
benefattrice - Somma prec. 3212,50 - Conti Ercole e Calvi 
Dorotea 1000; N. N. 50; Ditta Faccenda Antonio 500; 
Faccenda Leone 100; Faccenda Lodovica 100; Faccenda 
Antonino 100; Faccenda Vincenzo 100; Faccenda Bianca 100; 
Faccenda Gemma 100; Faccenda Egidio 100; Faccenda 
Silvio 100; Faccenda Ferdinando 100; Faccenda Dante 100 
- Tot. 5762,50.

Borsa CAMPANA-GOLA, a cura dei figli - Primo versamento 
10.000.

Borsa COLOMBO DON SISTO - Somma prec. 3940 - Pozzi 
ed ex allievi Valsalice 300; Dott. Maria Bonicelli 500 - 
Tot. 4740.

Borsa CENCI CAV. PIETRO, Salesiano, a cura di Pozzi F. 
- Somma prec. 2170 - Sig. Cornero 50; Tappare Luigi 50; 
F. Pozzi 100; Paolo Piano 300; P. Ramondini 300; Ditta 
Faccenda Antonino 500; Faccenda Leone 100; F. Lodovica 100; 
F. Antonino 100; F. Vincenzo 100; F. Bianca 100; F. 
Gemma 100; F. Egidio 100; F. Silvio 100; F. Ferdinando 
100; F. Dante 100 - Tot. 4470.

Borsa CUORI SS. DI GESÙ' E MARIA CONFIDO IN VOIl 
in suffr. di Angelo Brugnoni, a cura della Famiglia - Somma 
prec. 7000 - Nuovo versamento 3000 - Tot. 10.000.

Borsa CAVIGLIA DON ALBERTO - Somma prec. 10.756 - 
Giorgio Italia 500; Dott. Alfredo Aceto 50; Oratorio Sai. 
S. Luigi 200; Agosto Vincenzina 100; Prof. F. Gioffredi 250; 
Rossetto Paolo 100; Prof. Guido Bosio 100; Cerato Edoardo 
50; Piovano Giovanni 10 - Tot. 11.116.

Borsa COSTA DON LODOVICO, a cura di E. Prina - Somma 
prec. 1000 - Nuovo versamento 1000 - Tot. 2000.

Borsa CARAVARIO DON CALLISTO - Somma prec. 6109 
- Zabarino Angioletto 100 - Tot. 6209.

Borsa D. BOSCO PADRE AMOROSO DELLA GIOVENTÙ', 
a cura di N. N. - Somma prec. 15.000 - Nuovo versa
mento 5000 - Tot. 20.000.

Borsa D. BOSCO EDUCATORE (4a) - Somma prec. 9805,45 
- Betta rag. Guido 300; Tarditi Emilio 1000; Lanfranco 
Luigi 50; Negri Giuseppe 500 - Tot. 11.655,45.

Borsa DAL NEGRO MONS. GIOVANNI, a cura della 
P. Unione per l’adorazione del SS. Sacramento, chiesa 
S. Spirito, Udine - Somma prec. 8078 - Bottega vino, via 
Savorgnana 1850; Offerte varie 375 - Tot. 10.303.

Borsa DIVINA PROVVIDENZA (4»), a cura di Boglione 
Francesco - Somma prec. 12.940 - Nuovo versamento 2800; 
Cresta Luigi 500 - Tot. 16.240. (Continua).

TESORO SPIRITUALE

I Cooperatori che, confessati e comunicati, visitano una chiesa 
o pubblica cappella (i Religiosi e le Religiose, la loro cappella 
privata) e quivi pregano secondo l’intenzione del Sommo Pon
tefice possono acquistare:

L’INDULGENZA PLENARIA

1) Nel giorno in cui dànno il nome alla Pia Unione dei Coo
peratori.

2) Nel giorno in cui per la prima volta si consacrano al Sacro 
Cuore di Gesù.

3) Tutte le volte che per otto giorni continui attendono agli 
Esercizi spirituali.

4) In punto di morte se, confessati e comunicati, o almeno 
contriti, invocheranno divotamente il Santissimo Nome di 
Gesù, colla bocca, se potranno, od almeno col cuore.

Ogni mese:
1) In un giorno del mese a loro scelta.
2) Il giorno in cui fanno V Esercizio della Buona morte.
3) Il giorno in cui partecipano alla Conferenza mensile salesiana.

Nel mese di Giugno anche:
Il giorno 9 - Pentecoste.
Il giorno 16 - SS. Trinità.
Il giorno 20 - Corpus Domini.
Il giorno 24 - S. Giov. Battista.
Il giorno 30 - Commemorazione di S. Paolo.

NOVENA 
consigliata da S. Giovanni Bosco per ottenere 

grazie e favori da Maria Ausiliatrice.

i° Recitare per nove giorni: tre Pater, Ave, Gloria al SS. Sa
cramento con la giaculatoria Sia lodato e ringraziato ogni mo
mento il Santissimo e Divinissimo Sacramento, tre Salve Regina 
a Maria SS. Ausiliatrice con la giaculatoria Maria Auxilium 
Christianorum, ora prò nobis.

20 Accostarsi ai SS. Sacramenti.
30 Fare un’offerta secondo le proprie forze per le Opere 

salesiane.
40 Aver molta fede in Gesù Sacramentato e in Maria SS. Au

siliatrice.

ORAZIONE DI S. BERNARDO

Ricordati, o piissima Vergine Maria, non essersi mai udito 
che sia stato abbandonato chi ha ricorso a Te, implorato il 
tuo aiuto, chiesto il tuo soccorso. Io, animato da tale confi
denza, o Madre, Vergine delle Vergini, a Te ricorro, a Te 
vengo, peccatore contrito, dinanzi a Te mi prostro. Deh, o 
Madre del Verbo, non sdegnare le mie preghiere ma ascoltale 
propizia, ed esaudiscimi. Così sia.

(Indulgenza di tre anni ogni volta che si recita; Plenaria, 
una volta al mese se si recita tutti i giorni e si compiono le 
altre pratiche prescritte per le indulgenze plenarie.



BOLLETTINO SALESIANO

1° MAGGIO 1946

L’flusiliaMce dell’umanità.
Maria SS. fu vera Ausiliatrice del genere umano perchè cooperò in modo particolare alla reden

zione dell' umanità.

Diede al Verbo la natura umana.

E, anzitutto, Essa diede al Verbo la natura umana. Questa natura, quale è in Gesù Cristo non ' 
poteva darsi da se stessa, perchè il dare è un atto personale. Non è stata presa dal Verbo, se non in 
quanto era data da Maria. Egli la ricevette non solamente dal seno di Maria, ma dal cuore, dalla 
volontà, dal consenso di Maria. Perciò l'incarnazione, con tutte le sue conseguenze, è da ascriversi 
a Maria, e la sua personalità ha per misura tutta l'importanza, tutta la grandezza, tutta la maestà 
del ministero eh'essa adempie. Ministero spirituale e insieme sensibile, che procede dalla persona mo
rale della santa Vergine e insieme dal suo corpo.

La grandezza morale di Maria bisogna misurarla colla grandezza delle grazie di cui Essa è 
stata arricchita, e questa colla sublimità del suo ministero. Maria è stata in virtù ciò che è stata in 
grazia; ed è stata in grazia ciò che è stata in dignità: dignità di Madre di Dio, che sta al di sopra 
di tutto. L'umanità, e non solo, ma ogni natura creata, ha ricevuto in Lei il suo supremo onore per
sonale; non v'è persona umana nè angelica che sia stata sollevata a tale altezza. Maria primeggia 
su tutta la creazione.

Diede al Verbo la carne e il sangue.

Maria SS. fu Ausiliatrice nella umana Redenzione poiché diede al Verbo la carne e il sangue. 
Da questa carne e da questo sangue il Figlio di Dio è stato fatto Figlio dell'uomo: Dio generato dalla 
sostanza del Padre da tutta l'eternità, uomo nato dalla sostanza di Maria nel tempo. Da Lei Egli 
ha preso questa umanità; in Lei ha unito questa umanità alla sua divinità. Meraviglioso accordo, che 
costituisce il Cristo, la sua vita, i suoi esempi, i suoi patimenti, la sua vittoria, la riforma del genere 
umano, la salute del mondo. Come la predicazione di questo divin Maestro consistette assai più in 
azione che in parole, così il grande strumento di essa fu il suo corpo, fii la sua carne, formata da Maria. 
Corpo che è rimasto l'alimento della nostra fede sulla terra e la primizia del nostro destino nei cieli; 
corpo sacro, carne divina, la cui verità sostanziale, appoggiata sulla sua nascita da Maria, si applica 
a tutti gli altri misteri della nostra salute e riceve giustamente sui nostri altari il tributo del nostro 
amore e della nostra fede: Ave, Veruni corpus, natum de Maria Virgine!

Fu voluta da Dio Ausiliatrice.

Maria SS. fu voluta da Dio Ausiliatrice nell'opera della Redenzione.
Per salvare il mondo, Dio poteva certamente far senza delle umiliazioni del Verbo, della sua 

incarnazione nel seno di una Donna, del consenso e del ministero di questa Donna. Poteva farne senza 
per potenza, ma non ha voluto farne senza per sapienza. L’aiuto di Maria non fa ingiuria a Gesù 
Cristo, come l'aiuto dell'umanità di Gesù Cristo non fa ingiuria alla sua divinità. Essa glorifica la 
sua sapienza e la sua misericordia, senza fare ingiuria alla sua potenza, perchè è evidente che tutti 
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i mezzi umani che compongono Veconomia dell"incarnazione non sono un aiuto che per noi soltanto, 
non essendo per Dio che gli strumenti della più profonda e più misericordiosa condiscendenza. Dio 
•volle che, nella meravigliosa economia del cristianesimo, in cui tutto è ponderato e nulla ripugna, 
una nuova potenza, tutta misericordia, senza alcuna mescolanza di giustizia, fosse interposta fra Gesù 
Cristo e noi, com'Egli è interposto fra noi e Dio; e che essa fosse nostra mediatrice presso questo gran 
Mediatore, per ammansare ciò che rimane in Lui di giustizia e dissipare ciò che resta in noi di timore. 
Ammirabile è Vappropriazione di Maria a questo ministero di mediazione.

Da parte nostra essa non ha nulla che sia da temere: è una pura creatura, è dipendente da Dio 
come noi, è nostra sorella; possiamo ricorrere a Lei senza alcun timore.

Da parte del suo divin Figliuolo tutto è da sperare per mezzo di Maria, perchè essa è la più per
fetta e la più elevata delle creature; ha un rapporto necessario con Dio, e non è, si può dire, meno unita 
all'umanità del suo divin Figliuolo, che questa umanità alla divinità.

Da parte sua Essa è madre: Madre di Dio e Madre degli uomini, e tutto può ottenere come Madre 
di Dio, e tutto vuol concedere come Madre degli uomini, vera Regina, vera Consolatrice, vera Ausi
liatrice dell'umanità.

IN FAMIGLIA
La morte di S. E. Mons. Sak.

Un telegramma da Elisabeth  ville ci ha an
nunziato la morte di 5. E. Mons. Giuseppe 
Sak, Vescovo titolare di Scilio, Vicario Apo
stolico di Sakania (Congo Belga), deceduto 
il 15 marzo u. s. verso le ore 3. Attendiamo i 
particolari. Frattanto raccomandiamo copiosi 
suffragi per l’anima dello zelantissimo figlio di 
Don Bosco, fondatore, apostolo e superiore 
delle nostre Missioni nel Congo Belga.

Era nato ad Hechtel (Liegi) il 16 gen
naio 1875. Eletto vescovo, il 14 novem
bre 1939, fu consacrato il 7 aprile 1940.

BRASILE — Carità fraterna.
Nel mese di marzo ci sono giunte alcune 

casse di soccorsi dai nostri Istituti del Bra
sile, che hanno gareggiato con quelli di altre 
repubbliche dell’America per venire in aiuto 
non solo a noi ed ai nostri giovani, ma anche 
a tanti fanciulli bisognosi d’Italia e d’Europa. 
Siamo rimasti prò fondamente commossi nel- 
Fapprendere, dalle iscrizioni dei singoli in
volti, la mirabile organizzazione della crociata 
della carità. Gli stessi alunni degli Istituti e 
degli Oratori si son fatti questuanti presso 
negozi, ditte ed enti di produzione, per met
tere insieme indumenti, generi alimentari e 
di prima necessità; si son perfino privati del 
loro, per mandarlo a noi che sapevano stretti 
da tanta penuria. Vorremmo nominarli uno 
per uno, questi nostri piccoli e grandi bene
fattori. Ma, nel timore di incorrere in qualche 
inesattezza o dimenticanza, cogliamo questa 

occasione per ringraziarli tutti e singoli dalle 
colonne del nostro Bollettino, pregando il Si
gnore a ricompensarli coll’abbondanza delle 
sue grazie e benedizioni. Sono stati veri stru
menti della Provvidenza per sollevarci al
quanto da sofferenze e privazioni che du
ravano di anni e che le condizioni di vita 
attuali non riescono, purtroppo, a scemare.

AUSTRIA — Apostolato salesiano in Cam
pi di concentramento.
Abbiamo avuto finalmente notizia dell’odis

sea di eroici confratelli, prelevati violentemente 
dalle loro case e deportati dapprima in campi 
di prigionia, poi raggruppati, con profughi ed 
internati di varie nazioni, in Campi di concen
tramento in Austria. Dopo tante sofferenze, 
han visto migliorare la loro condizione, alla 
vittoria degli alleati. Addetti ufficialmente alla 
cura spirituale dei loro connazionali, sono riu
sciti ad organizzare l’assistenza religiosa con 
servizio quotidiano: Messe ogni mattina; Ro
sario, qualche buona parola e benedizione sa
cerdotale, quando non possono avere il SS. Sa
cramento, alla sera. In dicembre i sacerdoti 
hanno potuto avere una stanzetta a parte — 
larga 3 metri, lunga 5 ed alta 3 — con tre letti 
di cui due sovrapposti. Un bravo confratello 
coadiutore, sarto, fatte le pratiche di pietà in 
comune, presta l’arte sua insieme con un altro 
sarto a servizio degli internati che, senza quel
l’aiuto, andavan tutti stracciati. Ai primi di 
dicembre 1945, il Campo è passato all’ammi
nistrazione dell’UNRRA; e tutti ne hanno 
guadagnato sia pel vitto come pel trattamento. 
Soprattutto ne ha guadagnato l’Oratorio che 
i nostri confratelli avevano improvvisato, come 
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Don Bosco cent’anni fa, in un prato, ricupe
rando dagli immondezzai due palloni ed alle
stendo, coll’aiuto degli stessi giovani, altri 
giochi di fortuna, perfino un biliardo... Ora 
hanno potuto accrescere le attrattive e distri
buire anche immagini, libri, oggetti di divo
zione giunti provvidenzialmente. La direzione 
del Campo mise a loro disposizione un’appo
sita baracca come cappella. Un artista dipinse 
un bel quadro di Don Bosco, che i giovani si 
portano dietro da un’aula all’altra nelle loro 
adunanze. Ogni pomeriggio affluiscono al prato 
per la ricreazione e gli esercizi ginnastici; poi, 
distinti per età, dai 7 ai 20 anni, i giovani si 
dividono per circa mezz’ora di istruzione reli
giosa. Nella festa dell’Immacolata fece la sua 
comparsa all’altare anche il Piccolo Clero con 
una ventina di vesti talari procurate da pie 
persone. Per salvarli dall’ozio ed anche per 
non lasciar perdere anni preziosi, si sono isti
tuiti vari corsi di scuole elementari e ginna
siali. I nostri insegnano latino (unico testo di 
classe, il Breviario), matematica, canto, ecc. 
Gli alunni si fecero onore in pubblici saggi 
corali ed in una famosa gara di Catechismo 
in cui la commissione ebbe un bel da fare per 
selezionare il Principe. Tutti, preparatissimi, 
rispondevano con precisione meravigliosa. Il 
Circolo giovanile di Azione Cattolica conta 
50 effettivi dai 18 ai 28 anni. Ottimi giovani! 
All’Oratorio maschile si è affiancato recente
mente l’Oratorio femminile, grazie allo zelo 
di giovani più anziane e fervorose, che ven
gono dirette da uno dei nostri confratelli se
condo il sistema di Don Bosco.

Tra gli internati vi sono molti nostri Coope
ratori e Cooperatrici, che trovano immenso 
conforto nell’assistenza dei Salesiani. Essi sono 
i più assidui alle funzioni ed alle conferenze 
di cultura religiosa e danno valido aiuto nella 
educazione della gioventù. Vi accorrono anche 
internati di altre nazioni, ammirati del lavoro 
che compiono i Salesiani e del sistema che 
tengono nell’esercizio del sacro ministero e 
soprattutto nell’apostolato giovanile. Le auto
rità, il clero locale e le popolazioni ne fanno 
i più alti elogi e li favoriscono quanto possono. 
Non sappiamo quando potranno rientrare 
nella loro patria.

BOEMIA-MORAVIA
Nei primi giorni di dicembre è giunto a 

Torino, a ringraziare Maria Ausiliatrice della 
sua materna protezione, il direttore della 
nostra casa di Praga, reduce dai campi di 
prigionia di Mathausen e di Dachau ove 
trascorse tre anni di internamento fra orrori 

e sofferenze inaudite. Egli ci ha portato notizie 
della Cecoslovacchia e specialmente dell’Ispet- 
toria Boema, divisa da quella Slovacca al 
momento dell’occupazione germanica.

Ovunque si è ripresa con fervore l’attività 
salesiana, che è una vera provvidenza per la 
gioventù ansiosa di cristiana educazione.

La guerra ha danneggiato particolarmente 
la casa di Moravskd O strava, che venne occu
pata ed adibita ad ospedale, e la casa di Brno. 
Riparate alla meglio, la prima ha già ripreso a 
funzionare come convitto per alunni artigiani 
e studenti; la seconda funziona la chiesa pub
blica, sviluppa un fiorente Oratorio e provvi
soriamente fa anche da sede ispettoriale. In 
Praga abbiamo due chiese pubbliche, un con
vitto con circa 200 convittori, Oratorio e 
scuole serali. La casa di Frystak, occupata 
dai soldati nel periodo bellico, ospita ora 
l’Aspirantato con 120 aspiranti alla vita sale
siana. Lo studentato filosofico è ad Oréchov. 
Quello teologico a Monisok. Il noviziato a 
Hodohovice. La casa di Dvorek è a disposizione 
per corsi di esercizi spirituali, convegni gio
vanili e di azione cattolica. Quella di Pardubice, 
terminata l’occupazione militare, si è trasfor
mata in orfanotrofio, prestando le cure più 
premurose soprattutto alle vittime della guerra. 
Altri due confratelli furono rinchiusi per oltre 
un anno nei campi di smistamento nella stessa 
Boemia; molti studenti di filosofia e di teologia 
vennero deportati ai lavori forzati in Germania. 
Ma, grazie a Dio, son tornati tutti in discrete 
condizioni di salute.

Le case della Slovacchia hanno subito 
danni relativamente lievi ed hanno già ripreso 
anch’esse il loro regolare funzionamento. Solo 
la casa di Trnava si è vista assorbire le scuole 
dallo stato; ma i nostri confratelli continuano 
a curare gli studenti nel convitto ed alcuni 
mantengono pure le cattedre d’insegnamento.

ISOLE FILIPPINE
Da una lettera del 24 maggio u. s. abbiamo 

saputo che S. E. Mons. Guglielmo Piani, 
Delegato Apostolico, ha avuto la residenza 
completamente distrutta. Egli ha perso tutto 
ed ha dovuto chiedere ospitalità ai RR. Padri 
Benedettini al « San Beda Convent ». Il suo 
segretario Don Paolo Zolin, fatto prigioniero 
dai giapponesi, è sopravvissuto, quasi per 
miracolo, all’orrenda prigionia durata parecchi 
mesi, e fu decorato della medaglia al valor 
militare dal Gen. Me Arthur. « Quello che 
avvenne a Manila ed in molte parti delle 
Filippine — ha scritto il Delegato Apostolico 
— pare incredibile ».
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Apostolato ed eroismi di carità
sotto la bufera. (Continuazione: 

i° aprile, pag. 45).

Dintorni di Roma.

Le vicende più dolorose pel nostro Istituto 
di Genzano cominciarono col 9 settembre 1943. 
Autoblinde germaniche circondarono il colle
gio per intimare la resa ai carabinieri e soldati 
italiani acquartierati nei locali dell’Oratorio e 
li requisirono. Lo sbarco anglo-americano a 
Nettuno fece sospendere le lezioni che ancora 
si tenevano nell’istituto e costrinse la maggior 
parte dei confratelli a sfollare a Castelgan- 
dolfo, poi a Roma, mentre la popolazione 
cercava rifugio in grotte e capanne sulle rive 
del lago. Col direttore rimasero a Genzano 
tre confratelli per assistere la popolazione. Ac
colsero in casa, dapprima, le orfanelle sfollate 
da un orfanotrofio sinistrato, poi varie fami
glie, spezzando con loro anche il poco pane 
rimasto. Ma i locali a loro disposizione anda
rono man mano restringendosi per successive 
requisizioni del Comando germanico che vi 
faceva affluire i feriti dal fronte. Riuscirono 
tuttavia a disporre una trentina di letti nella 
palestra per ricoverare i malati più gravi, vec
chi e paralitici, aiutati nelle cure dalle Piccole 
Suore dell’Assunzione. Poi, grazie all’appog
gio di Mons. Carroll, poterono allestire un 
posto di pronto soccorso e servirsi di un’auto
ambulanza del Sovrano Ordine di Malta pei 
casi più urgenti. Crescendo i bisogni, adatta
rono tutto il primo piano dell’edificio a corsia, 
e ben presto lo gremirono di malati. Il medico 
del paese si prestò generosamente per l’assi
stenza e le medicazioni, improvvisando pure 
un ambulatorio giornaliero. Le buone Suore 
riservarono un reparto per l’assistenza alle 
mamme. Ad ogni bombardamento, i confra
telli eran pronti ad accorrere fra i colpiti, por
tando il conforto del sacro ministero, aiutando 
nell’opera di sgombero delle macerie e di sal
vataggio.

Ogni giorno visitavano i 5000 rifugiati nelle 
grotte e nei tuguri, coadiuvando i sacerdoti 
del paese pei catechismi, la celebrazione della 
santa Messa e l’amministrazione dei Sacra
menti. Quante situazioni familiari regolate, e 
quanto bene ad anime che vivevano lontano 
da Dio! Ma purtroppo, alla metà di aprile, 
giunse l’ordine di sfollamento coatto per tutta 
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la popolazione. Il Vaticano e le Ville Pontifi
cie misero a disposizione quanti mezzi di tra
sporto poterono. L’esodo fu cosa straziante: 
i nostri confratelli formavano i gruppi, con 
precedenza ai casi più pietosi, distribuendo 
un po’ a tutti i resti di farina e di denaro. Ap
pena effettuata l’evacuazione, anche il collegio 
divenne bersaglio dei cannoni e sofferse parec
chio. Ma, il 4 maggio, gli anglo-americani en
trarono in paese ed i nostri accorsero a ripren
dere la loro missione riattando alla meglio i 
locali, riaprendo l’Oratorio ed allestendo su
bito un « refettorio del Papa », che, il 26 giu
gno, iniziò la distribuzione giornaliera di oltre 
500 minestre ai più bisognosi, grazie alla ca
rità del Santo Padre. Coll’anno scolastico 1944- 
45 l’istituto riaperse anche le scuole, mentre 
l’oratorio, riorganizzando tutte le sue attività 
religiose e ricreative, intensificò la diffusione 
della collana Lux per arginare la propaganda 
antireligiosa dei nemici della Chiesa che specu
lano su tutte le sventure per rovinare le anime.

Civitavecchia fu colpita dal primo massiccio 
bombardamento il 14 maggio 1943: circa 500 
militari uccisi sui piroscafi in partenza ed oltre 
400 civili uccisi in città e nel porto. La nostra 
casa fu salva. I quattro confratelli si sparsero 
nei luoghi più colpiti e per le corsie degli ospe
dali a confortare, soccorrere e aiutare, con 
tanta abnegazione, che l’autorità comunale li 
citò a pubblico encomio. Evacuata poi quasi 
completamente la città, due sacerdoti rimasero 
a prestare l’assistenza religiosa ai pochi rimasti 
ed a quelli di passaggio, celebrando nei giorni 
festivi all’aperto anche nelle campagne circo
stanti per migliaia di sfollati. Coi rivolgimenti 
dell’8 settembre, il Direttore-parroco dovette 
rappresentare anche le pubbliche autorità tutte 
scomparse, e tenne bene il suo posto fino alla 
riorganizzazione del potere civile, frenando 
disordini e saccheggi ed influendo energica
mente sugli occupanti per risparmiare vessa
zioni alla povera gente. Le violenti incursioni 
di ottobre imposero però l’evacuazione totale, 
ed allora i nostri si accamparono con un folto 
gruppo di sfollati a Cisterna costruendo una 
baracca per la cappella.

Dal novembre 1943 all’ottobre 1944, con 
ampie facoltà avute dal Vescovo, assunsero 



VESCOVI SALESIANI
Nel Concistoro del 18 febbraio u. s. il Santo 
Padre Pio XII ha trasferito alla Chiesa 
Cattedrale Arci vescovile di Va
lenza (Spagna) S. E. Rev.ma MONS. MAR- 
CELINO OLAECHEA LOIZAGA, già Vescovo 
di Pamplona. — Ha pure preconizzato alla 
Chiesa titolare di Ezani il nostro Rev.mo 
Don ARNALDO APARICIO, deputandolo Au
siliare di S. E. l’Arcivescovo di S. Salvador.

Ai due degni figli di Don Bosco i nostri 
più fervidi auguri e l'assicurazione 

delle nostre preghiere.

pure la cura delle anime di tutta la zona di 
Civitavecchia, prodigandosi generosamente, nei 
52 bombardamenti, in tutte le opere di soccorso 
spirituale e materiale. Prepararono anche un 
centinaio di bambini alla prima Comunione 
ed alla Cresima. L’incursione del 12 maggio 
prese di mira proprio il tratto in cui sorgeva 
la baracca-cappella; ed allora dovettero spo
starsi più in campagna, celebrando all’aperto. 
Avvenuta la liberazione, riattarono la cappella 
per la festa del Corpus Domini ; poi raggiunsero 

, la città ad aiutare i cappellani americani nel 
servizio religioso alle truppe, riuscendo ad 
ottenere aiuti per le ri
parazioni più indispen
sabili alla casa ed alla 
chiesa. Rientrata la po
polazione, riportarono 
con solenne processione 
il Santissimo in parroc
chia e continuarono a 
supplire gli altri parro
ci fino al loro ritorno. 
Per l’anno scolastico 
poterono riorganizzare 
due classi elementari e 
due medie. L’oratorio 
vide presto affluire fino 
a 200 e più ragazzi.
La casa continuò ad essere un porto di mare 
per tutti i bisognosi ai quali si dispensò tutto 
quanto si potè. Vi sostarono anche molti eccle
siastici diretti e provenienti dalla Sardegna.

Pel periodo di emergenza — gennaio-giu
gno 1944 — nella nostra parrocchia di Grotta- 
ferrata rimase solo il parroco col viceparroco, 
facendosi tutto a tutti per l’assistenza non solo 
religiosa e morale, ma perfin civile e sanitaria 
alla popolazione che si rifugiava nelle campa
gne cercando scampo nei sotterranei e nelle 
grotte scavate nella roccia. Dopo lo sbarco di 
Nettuno, la città divenne l’immediato retro
fronte con tutta l’attività bellica che si può 
immaginare: ed i nostri confratelli a correre, 
sotto le bombe e la mitraglia, con l’altarino 
da campo e i pronti soccorsi, a piedi 0 in bici
cletta, nei vari punti di concentramento, a 
celebrare, amministrare i Sacramenti, predi
care e prestare gli aiuti ai colpiti. Una notte 
vennero fermati da pattuglie e poco mancò 
che non vi lasciassero la vita, per quanto fosse 
visibile alla luce abbagliante dei proiettori la 
cotta e la stola che indossavano. Dopo vario 
tempo a « mani in alto », senza riuscire a fare 
intendere ragioni, furono lasciati proseguire. 
Ogni sera, attendevano ai soldati germanici 
cattolici che, alla spicciolata e ben guardinghi, 

accorrevano a confessarsi ed a comunicarsi 
come per viatico, grati del prezioso ministeio 
e delle medagliette che venivano loro regalate. 
Per le confessioni, i nostri si servivano di un 
formulario ricavato da un libro di pietà scritto 
in tedesco. La fatica più grande, dopo ogni 
bombardamento, era il trasporto dei feriti e la 
raccolta dei morti per la sepoltura. Negli ul
timi giorni compivano questi pietosi uffici 
sotto le granate. Una volta furono chiamati 
per otto italiani condannati alla fucilazione. 
Due ore di vera agonia con quegli infelici, 
sènza poter riuscire a salvarli dalla crudele 

sentenza. Li prepara
rono alla Confessione 
ed alla Comunione, poi, 
munitili dei conforti 
religiosi, li seguirono 
fino alla boscaglia del
l’esecuzione, abbrac
ciandoli e baciandoli a 
nome dei loro cari, ed 
amministrando l’Estre
ma Unzione, subito 
dopo l’orrenda esecu
zione. Raggranellando 
quel che potevano nelle 
campagne, preparavano 
ogni giorno anche una 

gran caldaia di minestra che distribuivano a 
tutte le ore agli affamati, e portavano nei rifugi 
ai vecchi infermi ed ai bambini. Nonostante 
molte intimidazioni, riuscirono a salvare la 
casa e la chiesa dalle requisizioni, per tenerla 
a disposizione della povera gente. • Sensibile 
la protezione di Maria SS. Ausiliatrice! I no
stri avevano collocato cinque medaglie della 
Madonna ai confini della casa. Negli ultimi 
giorni le granate fioccavano da tutte parti; 
il 31 maggio, sedici incursioni sganciarono a 
tappeto su tutta la zona. Essi rimasero un 
buon quarto d’ora come soffocati da polvere 
e calcinacci: una bomba di grosso calibro scop
piò ad una cinquantina di metri; un’altra 
cadde a venti metri e rimase inesplosa. La 
casa e la chiesa non perdettero che i vetri... 
Giunta la liberazione, il primo atto di pietà, 
insieme colla cura dei feriti, fu il ricupero dei 
cadaveri, alcuni orrendamente straziati, e la 
sepoltura dei morti. Ora la vita parrocchiale 
ha ripreso in pieno; l’Oratorio si rianima con 
tutte le sue attrattive, sezioni di Azione Cat
tolica, Reparto Esploratori, ecc. Ogni giorno 
continua la distribuzione di 300 minestre, lar
gite dal Papa ai bisognosi. Eppure la propa
ganda anticlericale fa di tutto per strappare le 
anime ai loro migliori benefattori. {Continua).
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P. 1 9 66 9 9 ” Continuazione:er gli sciuscià
Roma... capitale dell’apostolato.

La cronaca del nostro Istituto “ Sacro 
Cuore ” il 13 marzo 1945 registrò la presenza 
di venti ospiti straordinarii, per i quali occorre
vano venti minestre e quindici sfilatini di pane.

Il giorno seguente il numero degli Sciuscià 
salì a 42. Semplicemente raddoppiato.

Il 19, festa di S. Giuseppe, i ragazzi erano 
122. Non bisogna pensare ad una conversione 
in massa. La mattinata per tutti quei poveri 
figlioli continuò a trascorrere come prima nei 
rispettivi mestieri, per le vie e le piazze della 
città. Ma, dopo mezzogiorno, abbandonando 
ogni altra cosa, correvano solleciti dove anche 
i preti giocavano con essi al pallone, e dove, 
soprattutto, all’una e mezza, potevano mangiare 
gratis del tutto. Fu specialmente quest’ultima 
circostanza ad indurre i più alla variazione del 
loro orario quotidiano. Per il resto, tutto con
tinuò come prima, per allora.

Sudici e cenciosi come prima, continuavano 
a fumare, a giocare alle carte, a parlare più o 
meno sboccato, a fare le grame professioni: 
sciuscià, rivendita di giornali allo strillo, com
mercio clandestino di pietre accendisigaro, ecc. 
Chi li vedeva giocare coi preti nell’ampio no
stro cortile di Via Marsala, li poteva ritrovare, 
la mattina dopo, alla stazione, o a piazza Co
lonna o a ponte Vittorio o all’Esedra. Ma in
tanto avevano una base, il cortile, e degli amici 
sinceri, affettuosi, generosi, i quali ogni pome
riggio li aspettavano. Fu la loro salvezza.

La confidenza non tardò ad affiatarli. Il loro 
cuore si aperse e svelò la piaga più viva: la 
mancanza di affetto. Quanti di loro si vede
vano tremare, la sera, al pensiero di rientrare 
in casa, senza la somma fissata dai genitori! 
Malvisti e maltrattati, costretti alla strada, ai 
furti, ai commerci leciti ed illeciti, accorre
vano alla casa di Don Bosco, sotto lo stimolo 
di una fame ben più angosciosa di quella che 
manifestavano a tavola: fame di affetto, di 
comprensione, di bontà.

Al « Sacro Cuore » trovarono bontà, com
prensione, affetto.

A servizio dei piccoli.
L’Ospizio è da anni sede anche di uno Stu- 

dentato teologico salesiano. Tra i giovani 
chierici si sviluppò una nobile gara per colla
borare alla redenzione di tanti piccoli e sven

turati fratelli. Un comitato di volenterosi si 
divise il lavoro di prima necessità.

Chi meglio conosceva le località, gli usi, gli 
orari degli sciuscià, si assunse l’impegno di 
andarli a cercare. La polizia fece presto a ca
pire la santità della loro missione e, tolto 
qualche ingenuo equivoco chiarito subito in 
Commissariato, finì per lasciar loro libero il 
campo.

Altri Salesiani pensarono al rifornimento vi
veri: ed eccoli per la città a stendere la mano, 
bussare alle porte, organizzare mezzi e trovate 
per rifornire la mensa dei nuovi ospiti, che ogni 
giorno aumentavano. Questa sezione istituì un 
reparto di chierici e di giovani, pronti a recarsi 
a ritirare nei diversi recapiti la merce messa 
a disposizione dall’Ufficio Sussistenza, da ca
serme, enti e da famiglie private.

I chierici che avevano qualche competenza 
in fatto di medicazione, di pettinatura, taglio 
di capelli, spidocchiatura, si misero a disposi
zione per servizi di igiene e di pronti soccorsi. 
Altri con non minore affetto e disinvoltura 
presero il posto degli sguatteri per lavare i 
piatti e le posate dei commensali, che si succe
devano con famelica fretta a prendere i pasti 
in due o più turni, perchè le stoviglie disponi
bili non bastavano a più di un centinaio di 
bocche per volta.

La quinta sezione dei chierici curava l’atti
vità sportiva: organizzazione di partite e gare 
di gioco; allestimento e riparazione di palloni, 
scarpe, ecc.

La sesta, la vivanderia: distribuzione di mi
nestre, pane e pietanze, e assistenza corrispon
dente.

La settima, l’attività artistica, per mezzo 
soprattutto del teatrino.

L’ottava, l’attività pastorale e catechistica.
Un sacerdote presiedeva tutto questo movi

mento che mobilitava e mobilita tuttora quasi 
tutti i chierici dello studentato con l’esube
ranza e la generosità del loro temperamento, 
senza trascurare il dovere quotidiano che li 
vincola alla frequenza delle università ecclesia
stiche romane. A questa geniale divisione del 
lavoro, e soprattutto ai sacrifici di questo dopo
scuola che tutti affrontano col viso sorridente, 
si deve in gran parte il successo iniziale della 
conquista nel settore di Termini.

Ma rapostolain si è esteso a vari altri settori. 
Al Mandrione si è aperto l’Oratorio festivo, 
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per i giovani del Borghetto e del Ponte, i due 
quartieri più squallidi di Torpignattara: grame 
abitazioni, a un solo piano, fra miseria e sudi
ciume, dove i giovani crescono naturalmente 
secondo l’ambiente. Molti ragazzi, circolavano 
seminudi, con segni evidenti di ogni sorta di 
privazioni. Numerose « bande » si erano spe
cializzate allo svaligiamento dei treni della 
«Casilina». Dovette intervenire la polizia al
leata, ed un ragazzetto di 12 anni rimase ucciso 
dalla scorta di un treno. Ai primi tentativi di 
accostamento risposero con sassaiole quotidia
ne contro l’istituto. Addio vetri, e occhio alla 
testa! Lavorare la campagna divenne quanto 
mai difficile, per le pietre che fioccavano 
dalla ferrovia. Non si era più sicuri nè in 
casa, nè fuori.

Finalmente però, qualche ragazzo cominciò 
a far capolino all’entrata dell’Oratorio, attratto 
dal tonfare del pallone nel cortile. Ma, facce 
musone, sospettose, restìe alle buone parole. 
Qualche volta dai cenci sbrindellati estraevano 
una pistola autentica, per quanto di vecchio 
tipo, e la puntavano contro i Salesiani.

Forse per ischerzo; certo però coll’inten
zione di incutere paura e soggezione. Tutta
via, col passar dei giorni, le sassaiuole dimi
nuirono di frequenza e di intensità: i frombo- 
lieri entrati nel cortile cominciarono a cedere 
al gioco. Ma, al suono del campanello per 
andare in chiesa, via tutti a precipitosa fuga.

Pazienza! Don Bosco conquistava colla bon
tà e l’amorevolezza!...

Alla fine del 1945, più di trecento fre
quentavano assiduamente, trasformandosi in 
ottimi figlioli. Invece delle bestemmie, le loro 
labbra salutano ora col « Sia lodato Gesù Cri
sto ». Si sono costituite squadre sportive che 
attirano anche i giovanotti, il Circolo di Azione 
Cattolica, gli Esploratori, ecc. 150 poterono 
passare allegramente le vacanze a Genzano 
in colonia estiva. L’Oratorio segue il program
ma normale, con funzioni ed istruzione reli
giosa, e nessuno più fugge quando suona il 
campanello per la chiesa. Alla povertà dei più 
bisognosi, si potè provvedere con capi di ve
stiario; a tutti, frequenti distribuzioni di sfila- 
tini e di altri aiuti favoriti da buone persone 
e dalla Commissione Pontificia.

A S. Callisto i primi contatti con i ragazzi 
della strada risalgono al 19 gennaio. I nostri ne 
incontravano a frotte nella via Ardeatina, via Ap- 
pia e dintorni della Basilica di S. Sebastiano, 
coll’occhio agli automezzi degli Alleati in visita 
alle Catacombe, per combinare qualche affare.

Erano in maggioranza figli di operai, cen
ciosi, sporchi, mal nutriti, avvezzi al turpilo

quio ed al furto. Qualcuno fu sorpreso a ci
barsi perfino dell’erba racimolata nei campi.

Chierici e coadiutori, sottraendo qualche 
cosa alla loro refezione, riuscirono a farsi 
qualche amico tra quelle rozze brigate, invi
tandole a giocare al pallone. Ne affluirono 
dapprima una diecina, poi altri, ed altri ancora. 
La domenica seguente erano 20, poi 35, poi 
50. A fine marzo eran più di 70.

Il 18 febbraio si iniziò l’opera alla Garba- 
tella, di intesa col Parroco che appoggiò 
e condivise le iniziative e le speranze dei 
Salesiani.

Poi a Tot Marancio e a Monteverde dove il 
Parroco della Trasfigurazione aveva già in ef
ficienza un oratorio frequentato da un centi
naio di ragazzi.

L’undici marzo vi comparve per la prima 
volta una « banda » di « ragazzi della strada », 
che cantavano « Bandiera rossa » e inaugura
vano il contatto con i giovani chierici, a suono 
di bestemmie, di provocazioni e di parole 
oscene. Con un miracolo di pazienza e di bontà 
i nostri riuscirono a trattenerli quasi tutti, 
impegnandoli nel giuoco.

Il parroco si addossò la refezione per qua
ranta bocche, tra le più bisognose. Era già 
molto, per le sue possibilità; ma poco per le 
necessità dell’ambiente. L’opera attecchì e 
continua bene.

Al Testaccio i nostri confratelli addetti alla 
parrocchia avevano sudato a trattenere i ragazzi 
dalla frenesia di avventure fino al 3 marzo 
del 1944. Durante i rastrellamenti anche i più 
irrequieti accorrevano all’Oratorio in massa 
contando sulla scritta: « Proprietà della Santa 
Sede » per salvar la pelle. Ma, al bombarda
mento dell’Ostiense ed all’ingresso degli al
leati, fu uno sbandamento generale in cerca 
di bottino. Ce ne volle per riaverli tutti al
l’Oratorio! I nostri li dovettero ricercare fin 
nei quartieri più lontani. Riuscirono a far 
qualcosa quando il Superiore della Compa
gnia S. Paolo, che a Saba allestiva il «pranzo 
dei poveri » colle sovvenzioni della S. Sede, 
cominciò a regalar dei « buoni » per i più 
assidui e bisognosi. In cambio, dopo pranzo, 
l’Oratorio del Testaccio offriva il diverti
mento ai poveri di S. Saba. Nell’autunno 
ottennero aiuti diretti dalla Commissione Pon
tificia di Assistenza, ed allora la prospettiva 
della merenda quotidiana e del pranzo do
menicale finì per attrarne molti altri. Pote
rono allestire persino corsi di scuola regolari 
per 120 ragazzi, grazie al concorso del Prov
veditore agli Studi e di ottime maestre.

(Continua),
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DALLE NOSTRE MISSIONI
CINA

Con lettera del 29 settembre 1945, il diret
tore del nostro Istituto S. Giuseppe di Nantao, 
Don Vincenzo Ricaldone, dava, tra l’altro, le 
seguenti notizie:

« Finalmente ci è dato di rompere il lungo, 
forzato silenzio. Duri furono questi anni di 
guerra senza notizie nè di superiori, nè della 
cara Congregazione. Però mai abbiamo sentito 
così vivo il nostro amore a Don Bosco e l’at
taccamento alla famiglia salesiana. Ci troviamo 
nella casa di Nantao, che presentemente è 
divisa in due parti. Metà è occupata da circa 
400 ex militari e marinai italiani che attendono 
il rimpatrio. L’altra parte è a nostra disposi
zione. Il pian terreno è tutto per le scuole 
esterne che contano 500 allievi; una parte del 
secondo piano ospita 62 aspiranti, quasi tutti 
Shanghaiesi, molto buoni e studiosi; il resto, 
col terzo piano, è per gli studenti di teologia 
e di filosofia. Non so se in tutta la Congrega
zione vi sia una casa così complessa. Ma tutto 
procede bene, essendo tutti animati di ottimo 
spirito e buona volontà. Gli studenti di filo
sofia cinesi sono 8. Gli anni di guerra li ab
biamo passati discretamente. Solo gli ultimi 
due mesi abbiamo subito l’incubo dei bom
bardamenti, che però, qui a Shanghai, non 
hanno danneggiato le nostre case. La Divina 
Provvidenza ci ha protetti in modo sensibile ».

INDIA NORD

Rev.mo sig. D. Ricaldone,
le lascio immaginare con quanta gioia prendo 

in mano la penna, sapendo che questa lettera 
potrà giungere nelle sue mani, per recarle 
finalmente notizie dei figli lontani.

In questi anni di incertezze e di sofferenze, 
quando, nei momenti più tragici del conflitto, 
la furia devastatrice della guerra portava i suoi 
colpi su quella Torino, dove il nostro santo 
fondatore ha eretto la cittadella di Maria Au
siliatrice, abbiamo sentito, tra angoscia e dolore, 
più forte che mai, il legame che ci tiene uniti 
alla Congregazione e ai venerati Superiori. 
E oggi, che sappiamo tutto salvo e tutti inco
lumi, con commossa gratitudine rendiamo gra
zie ai nostri celesti Protettori. Ci è caro pen
sare che a preservare la nostra Casa Madre da 
tutti i possibili mali, abbiano concorso anche 

le nostre povere preghiere e segnatamente 
quelle tre Ave Maria, che, a orazioni finite, 
a giornata conchiusa, dicevamo più col cuore 
che col labbro, affinchè la Mamma Ausilia
trice difendesse sotto il suo manto la sua Casa, 
donde era uscita e doveva ancora uscire la 
sua gloria.

Noi, missionari dell’India, sebbene nella più 
parte dei casi abbiamo potuto evitare gli or
rori della guerra guerreggiata, pure ne ab
biamo subito i fieri contraccolpi. Ma abbiamo 
accettato tutto dalle mani della Provvidenza, 
offrendo il nostro soffrire al Signore per la 
conversione dei poveri peccatori e per la sal
vezza del mondo. Ci fu tuttavia un dolore che 
più difficilmente trovò conforto: quello di do
ver vedere molte opere di bene paralizzate e 
molto lavoro apostolico impedito dal forzato 
internamento di tanta parte del personale in 
un campo di concentramento nell’India del 
sud, al quale furono avviati anche i confra
telli dell’Ispettoria del nord.

Impediti di attendere al nostro apostolato 
esterno, ci siamo preoccupati di organizzare la 
nostra vita religiosa salesiana anche nel campo 
di concentramento. Il numero dei confratelli 
internati fu rilevante e non è facile descrivere 
le loro condizioni. Accenno solo ad un parti
colare: ci furono periodi in cui il vino per la 
celebrazione del Santo Sacrificio veniva mi
surato col contagocce. Si ricorse a tale espe
diente per assicurarci il conforto e il sostegno 
della consacrazione quotidiana di quel prezio
sissimo Sangue, di cui basterebbe una stilla, 
al dire dell’Angelico S. Tommaso, per sal
vare tutto il mondo da ogni delitto.

Il sig. D. Cinato, che nella sua qualità di 
Ispettore aveva ottenuto libera circolazione, 
da vero buon pastore, volle seguire la sorte 
di tante sue pecorelle: chiese di entrare nel 
campo di concentramento per sorreggere e 
aiutare spiritualmente i suoi figli, e per condi
videre con loro i disagi di una situazione estre
mamente delicata e penosa. La sua presenza 
tra i confratelli internati costituì quindi un 
valido aiuto e concorse a regolarizzare il più 
possibile la nostra vita nel campo. Così, grazie 
all’aiuto del Signore, fu possibile condurre 
vita di comunità e di osservanza, con edifica
zione di quanti condividevano la nostra sorte. 
Anzi essi hanno potuto beneficiare delle no
stre prestazioni e della nostra opera spirituale.
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Ordinazioni sacerdotali.
Organizzato il nostro orario, il personale 

giovane attese a completare la propria forma
zione; e fu così che la milizia della Chiesa si 
arricchì di nuovi ministri. Dal principio della 
guerra sono stati insigniti del carattere sacer
dotale 48 chierici dell’Ispettoria del Nord e 
65 dell’Ispettoria del sud. La cura rivolta 
alle vocazioni indigene quest’anno ci ha dato 
la consolazione di poter inviare sette giovani 
al nostro Noviziato.

Con grande dolore però, le debbo annun
ciare la morte di due confratelli veramente 
benemeriti: il buon D. La Fon, defunto nel 
gennaio di quest’anno, e D. Piesiur. Quest’ul
timo, colpito da artrite deformante, passò a 
miglior vita dopo anni di inauditi tormenti, 
sopportati con eroica, esemplare rassegnazione. 
Ci conforta la speranza che il Signore abbia 
loro concesso la mercede promessa ai servi 
fedeli e vigilanti, e il pensiero che essi abbiano 
perduto soltanto ciò che poteva perire. Essi 
dal Cielo con la loro preghiera otterranno 
benedizioni per fecondare le fatiche apostoliche 
dei superstiti.

Gli altri confratelli, per quanto provati 
dalle fatiche e dalle privazioni, godono buona 
salute, eccezion fatta per il Direttore di Vel- 
lore, D. Sandanam, affetto, a quanto si teme, 
da tubercolosi alla spina dorsale e sottoposto 
alle cure del caso.

Notizie consolanti.
Ma eccole particolari consolanti delle no

stre opere.
A Tirupattur abbiamo ora una bella chiesa 

dedicata al Sacro Cuore. La casa ospita at
tualmente gli studenti di teologia e filosofia, 
sia del Nord che del Sud, e un gruppo di 
24 aspiranti, oltre ad una sessantina di orfa
nelli, che D. Bosco ha tenuto con sè anche 
nelle difficili condizioni dei tempi.

A Vellore, con un forte sussidio offertoci 
da S. E. Mons. Arcivescovo, abbiamo potuto 
comperare un appezzamento di terreno at
tiguo al nostro con una costruzione a due piani. 
Così ci siamo messi in grado di aprire una 
scuola, riconosciuta ufficialmente come High 
Scho^L 2 fiorentissima: 800 allievi, di cui oltre 
200 interni. Tra essi si contano 22 aspiranti.

A Bombay il progresso della nostra opera 
ha del miracoloso. Bombay è la città dell’In
dia dove il terreno è più caro. Ebbene, nono
stante la tristezza dei tempi, il nostro D. Ma
schio è riuscito a comperare il terreno, e per 
alzarne il livello troppo basso, lo fece riempire 
con le macerie del porto, sconvolto da un esplo

sione. Per tale operazione ci volle l’impiego 
di 5000 grossi camion, complessivamente: 
tutto fu compiuto ad onta che benzina, mano 
d’opera e trasporto fossero a prezzi proibitivi. 
Contemporaneamente fece erigere un magni
fico edificio moderno a due piani, tutto in ce
mento armato, compiendo un’opera che ha 
fruttato ammirazione, stima e affetto all’opera 
di D. Bosco in India.

Ovunque poi i Vescovi aspettano grandi 
cose da noi, specialmente per quanto concerne 
l’organizzazione di scuole industriali e la for
mazione di operai cattolici. L’India è alla vi
gilia di una grande industrializzazione. An
che qui c’è motivo di temere la diffusione 
d’idee contrarie ai sani principi religiosi e so
ciali, e gli occhi dei cattolici ben pensanti si 
rivolgono a noi, come agli uomini mandati 
dalla Provvidenza in questo momento deci
sivo nella storia del popolo Indiano.

Amato Padre, anche qui la messe è vera
mente molta. Basterà che vengano operai e 
si potrà fare un’abbondante mietitura. Ci rac
comandiamo a lei affinchè ci mandi tutti gli 
aiuti possibili. Ma più insistentemente le do
mandiamo l’aiuto della sua preghiera e il con
forto della sua benedizione.

A nome di tutti i confratelli di questa 
Ispettoria le umilio i sensi del più devoto e 
filiale ossequio

Madras, aprile 1945.
sempre dev.mo e aff.mo in C. J. 
D. Giuseppe C arreno, Ispettore.

BOMBAY
Una lettera firmata dal direttore della Casa 

di Bombay e da tutti i confratelli, in data 
31 marzo 1945 ci dà una buona relazione di 
tutto il progresso della nostra Casa di Bombay.

Per 12 anni i nostri confratelli diressero una 
modesta scuola in una piccola casa di affitto 
nel distretto detto Tardeo, senza riuscire a 
trovar luogo migliore. Un bel giorno il pro
prietario cedette i suoi terreni ad una ditta 
cinematografica e diede ai nostri tre mesi di 
tempo per cercarsi altra sede.

Dopo aver girato inutilmente tutta Bombay, 
dovettero adattarsi in una casa privata in uno 
dei quartieri più dispendiosi della città. Era 
l’antica residenza di un Maharajas. Aiutandosi 
con una lotteria e con altre industrie, essi 
riuscirono a pagare l’affitto dell’edificio e ad 
accaparrarsi un buon terreno nel quartiere di 
Matunga. Nel novembre del 1940, per la 
prima volta, fecero uso del torpedone scola
stico per raccogliere gli alunni esterni e por

- 69 _



tarli alla scuola. Il numero degli alunni però 
era così superiore alla capacità dei locali che, 
durante il monsone, ne dovettero porre a 
dormire in ogni angolo della casa. Per ottenere 
un ambiente adatto incominciarono allora una 
supplica quotidiana a S. Giuseppe, dopo le 
orazioni della sera. La grazia non tardò a 
confortarli. Il 19 marzo 1941, festa del Santo, 
l’Arcivescovo di Bombay benediceva la prima 
pietra del nuovo edificio. I lavori procedettero 
in guisa che dal 27 al 31 ottobre, poterono 
traslocare tutta la scuola. I ragazzi, tornando 
dalle vacanze, furono felici di vedersi accolti 
nel nuovo istituto, che venne solennemente 
inaugurato il giorno della festa di Don Bosco, 
31 gennaio 1942. Compì la cerimonia l’Arci
vescovo di Bombay alla presenza del fior fiore 
della città. Vi intervenne anche l’Arcivescovo 
di Madras, il nostro Ecc.mo Mons. Mathias. 
il quale celebrò una funzione speciale per gli 
alunni delle pubbliche scuole cittadine, che 
accorsero numerosi alla « giornata dei Ragazzi ». 
Dopo la Messa nel salone dell’Istituto, perchè 
la cappella non bastava a contenerli, i giovani 
ebbero anche la colazione e la sorpresa di un 
ottimo concerto. In quei giorni molte chiese 
di Bombay e dei sobborghi festeggiarono Don 
Bosco con Messe solenni e panegirico del 
Santo. Altra indimenticabile cerimonia del 1942 
fu l’intronizzazione del Sacro Cuore e la 
consacrazione di tutto l’Istituto al Cuore dol
cissimo di Gesù. Nello stesso anno scolastico 
cominciò a funzionare una classe pei più 
piccoli, sotto il nome di K. G.-Kindergarten. 
Il totale degli alunni raggiunse il numero di 
400, di cui solo un centinaio interni, per 
paura che la guerra avesse a coinvolgere la 
città. Nel 1943, gli alunni assommarono a 
560; interni 180. In cappella non c’erano 
banchi a sufficienza! Anche il salone dovette 
essere trasformato in dormitorio pei più pic
coli che dormivano sul pavimento. Una delle 
cerimonie più suggestive registrate dalla cro
naca dell’anno, fu la consacrazione al Cuore 
Immacolato di Maria, compiuta da Mons. 
Scuderi, degente nell’Istituto per una opera
zione, dopo tre anni di internamento.

Nell’aprile del 1944 una violenta esplosione 
ai moli fece molte vittime e distruzioni; ma 
l’Istituto fu salvo. Anzi le autorità militari 
consentirono il livellamento del terreno circo
stante con cumuli di macerie che i camions 
continuarono a trasportare da maggio a di
cembre. Il lavoro non è completo; ma dà già 
un gran sollievo, perchè toglie una depressione 
che, nel periodo delle piogge del monsone, 
veniva completamente allagata e moltiplicava 
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spaventosamente l’infestazione delle zanzare. 
Nel mese di maggio gli alunni ebbero una 
sistemazione più comoda colla costruzione di 
un refettorio provvisorio e la suddivisione del
l’antico refettorio in aule scolastiche. In giugno, 
altri progressi: più aule e nuovi banchi; gabi
netto di fisica completamente rinnovato ; alunni 
interni, 230; totale, 800. Caratteristica della 
vita collegiale di famiglia, i concerti che l’Isti
tuto dà nelle feste principali gratuitamente 
come omaggio agli amici e benefattori che 
accorrono sempre numerosi. L’ispettore sco
lastico visita l’istituto una volta all’anno. Finora 
diede sempre ottimi rapporti. L’anno scorso 
poi, successo del 100 % ai pubblici esami. 
Anche le gare di sport con altri istituti cittadini 
hanno assicurato agli alunni molte affermazioni, 
documentate da parecchie coppe. Ma quel 
che più conta è l’insegnamento della Religione 
che si svolge con una mezz’ora di lezione 
quotidiana ed anima i giovani alla conquista 
dei premi e dei diplomi nelle gare finali, 
mentre li informa alla vita cristiana.

SIAM

Amatissimo Padre,
affido questa seconda lettera alla cortesia 

di un capitano inglese, il signor Turner. Egli 
ha due figli nel nostro collegio di Farnborough 
in Inghilterra; appena seppe che a Bangkok 
vi erano Salesiani venne a trovarci e stamane 
partecipò alla funzione delle prime Comu
nioni nella nostra Cappella, fermandosi poi 
a colazione con noi.

Questa è la prima lettera in cui posso dare 
qualche notizia. Comincerò a parlarle dei no
stri malati. Per vari motivi in questi anni ne 
abbiamo avuto parecchi e variamente malati. 
Grazie a Dio, abbiamo però potuto formare 
una nuova casa proprio per Confratelli malati, 
sotto la protezione del nostro malato modello 
D. Andrea Beltrami. La casa è in ampio terre
no, sul fiume, a qualche minuto dalla residenza 
missionaria di Thavà. Siamo certi che i malati 
attireranno benedizioni speciali sulla Missione 
cui umanamente sembrano non giovare più.

Chiedo per tutti loro una sua speciale bene
dizione: ne saranno confortati. Presto manderò 
altre notizie. Ho tante cose da dire. Il lavoro 
aumenta ogni giorno. Questi Confratelli fanno 
dowero miracoli. Deo gratias!

Le bacio la mano e mi professo 
Bangkok, 8-IX-1945.

aff.mo in Corde Jesu 
Sac. Giovanni Casetta, Ispettore.



CULTO E GRAZIE DI MARIA AUSILIATRICE

k Grazie attribuite all’intercessione di 
j MARIA AUSILIATRICE e di S. GIOV. BOSCO

Raccomandiamo vivamente ai graziati, nei casi di guarigione, 
di specificare sempre bene la malattia e le circostanze più im
portanti, e di segnare chiaramente la propria firma. Sarà bene, 
potendolo, aggiungere un certificato medico.

Non si pubblicano integralmente le relazioni di grazie ano
nime o firmate colle semplici iniziali.

L’aiuto di Maria Santissima.
Mio figlio Mario, dopo tre anni di guerra, tornava 

dalla Slovenia. Negli ultimi mesi che precedettero 
le liberazioni fu arrestato per ragioni politiche con 
una grave accusa. Da quel giorno le mie preghiere, 
che per tre anni erano state rivolte alla Vergine, si 
intensificarono e non ebbi più pace fino a che il 
giorno 27 aprile fu liberato cogli altri suoi compagni. 
In altra circostanza constatai la protezione dell’Au- 
siliatrice.

Nei primi di maggio, per ragioni di servizio, do
veva recarsi a Saluggia in auto. Mentre percorreva 
l’autostrada, e l’autista procedeva a velocità note
vole, superata una salita, si presentò all’improvviso 
una macchina ferma sulla stessa direzione. Per evi
tare un sicuro investimento, con una brusca mano
vra la macchina si spostava a sinistra e andava ad 
urtare contro il parapetto del ponte. Dopo averne 
abbattuto parecchi metri, con un capitombolo la 
macchina si accasciava sul greto del fiume.

Passata circa un’ora mio figlio veniva soccorso e 
trasportato all’Astanteria Martini e ricoverato con 
prognosi riservata e serio pericolo per la sua vita. 
Con più ardore che mai lo raccomandai allora alla 
Madonna di Don Bosco e, dopo otto giorni, i medici 
lo dichiararono fuori pericolo.

Ora si è rimesso quasi completamente ed io rin
grazio la Vergine di avermelo per ben tre volte 
scampato dalla morte.

Torino, 12-V111-1945. Martinengo Anita.

Ritornarono sani e salvi.
Da più di un anno avevo mio figlio Attilio inter

nato in Germania e la mia preoccupazione era tale 
che non potevo più aver pace nemmeno durante 
la notte.

Come sempre in tutti i frangenti difficili della 
mia vita, mi rivolgevo sovente e con gran fiducia 
a M. SS. Ausiliatrice e a S. Giovanni Bosco, affin
chè mediante il loro aiuto potessi sostenere la diffi
cile prova con rassegnazione e potesse mio figlio 
ritornare sano e salvo.

Un giorno — era da tempo che non avevo notizie 

dalla Germania — una mia conoscente si recava a 
Torino da un chiromante per aver notizie, diceva 
lei, di un suo figlio militare e si offriva nel contempo 
di portare al famoso indovino le fotografie di mio 
figlio e di un mio nipote che si pensava disperso 
perchè da più di un anno non aveva dato notizie 
di- sè e tutte le ricerche erano state infruttuose.

Fui sempre incredula verso simile fatta di chiaro
veggenti e nemica di ogni superstizione, ma tanto 
mi doleva la condizione dei miei cari lontani che mi 
lasciai adescare. In breve: mio nipote sarebbe già 
passato all’eternità e mio figlio, se fosse dovuto ri
tornare, avrebbe recato con sè una malattia da cui 
difficilmente sarebbe guarito.

Abbattersi per tale pronostico ? Dubitare del
l’aiuto di M. Ausiliatrice e di S. G. Bosco, che 
già tante grazie mi avevano elargito ? Mai ! Pregai 
ancor di più ed ebbi maggior fiducia, e ancora una 
volta ebbi la gran consolazione di vedere esaudite 
le mie preghiere e i miei voti. Ritornò il nipote dal 
Montenegro, ritornò il figlio dal campo di concen
tramento, tanto esauriti sì, ma senza alcuna malattia 
specifica.

Ringrazio perciò M. Ausiliatrice e Don Bosco 
per il nuovo grande favore accordatomi.

Tonengo Canavese, agosto 1945.
Piretto Cristina.

Cadde il soffitto sulla scolaresca!
Era la mattina del 31 gennaio, ultimo scorso.
Con i miei bambini di seconda, mi trovavo in 

classe per la solita lezione.
Avevamo recitato le preghiere iniziali, e stavo 

parlando del grande Santo del giorno: S. G. Bosco.
I miei piccini erano tutti intenti ad ammirare e 

benedire il Santo Patrono della giovinezza, quando 
un urlo di spavento risuonò per l’aula: era caduta 
gran parte del soffitto pesante e micidiale.

Atterrita, corsi in mezzo ai miei bimbi, che erano 
rimasti tutti miracolosamente illesi.

Non una ferita, neppure una scalfittura: nulla.
Ci fu un attimo di trepidazione e di silenzio, 

rotto dal grido generale: « Evviva D. Bosco, che 
proprio oggi, 31 gennaio 1946, ci ha salvato da 
grave pericolo! ».

Io continuai la lezione sulle meraviglie del Santo 
tanto benefico.

Suzzana, 3-11-1946.
Maestra Scaravelli Regina.

Avevano viaggiato tutta la notte.
Il giorno 31 gennaio, le due giovinette Angelini 

Atlantica e Gabriella, accompagnate dalla propria 
famiglia, ricevevano la loro prima Comunione al
l’altare di S. Giovanni Bosco, nella basilica di Ma
ria Ausiliatrice.
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Venivano da Rovello Porro, in provincia di Como 
ed avevano viaggiato tutta la notte. Il proprio Par
roco le aveva munite di regolare attestato compro
vante la loro diligente preparazione all’atto solenne 
che stavano per compiere. Venivano per compimento 
d’una promessa fatta dal padre a S. Giovanni Bosco.

Durante il pauroso periodo bellico infatti, il pa
dre, trovandosi in pericoli non comuni, non ultimo 
quello di essere rimasto diviso dalla famiglia in 
modo violento e con la terrificante prospettiva di 
non poterla più rivedere, aveva fatto voto di portare 
le sue bambine a ricevere la prima Comunione al
l’altare di S. Giovanni Bosco, se il Santo gli avesse 
impetrata ed ottenuta da Dio l’incolumità delle per
sone care ed il ricongiungimento con loro. La grazia 
venne concessa.

Ed ora le fanciulle, devotamente inginocchiate 
ai piedi dell’urna del Santo, assistevano alla Messa, 
che al suo altare veniva celebrata espressamente 
secondo l’intenzione dei genitori.

Le ampie e calde espressioni della musica del 
Grùber, che, accompagnando lo svolgersi del gran
dioso Pontificale di Sua Eccellenza Mons. Gaudenzi 
Binaschi, Vescovo di Pinerolo, echeggiavano sotto 
le vaste navate del tempio, dovevano senza dubbio 
disporre sempre più efficacemente il loro animo a 
sentimenti di fede e di adorazione, mentre i fedeli, 
che gremivano la Basilica, le accompagnavano con 
le loro preghiere.

Il celebrante, sacerdote salesiano olandese, mis
sionario proveniente dalla Cina, aveva così la con
solazione di dare la santa Comunione non solo alle 
due sorelle, ma al loro papà, alla mamma, alla nonna, 
ed al loro fratello maggiore, i quali si sentivano feli
cissimi di esprimere in questo modo la loro ricono
scenza al Santo Protettore.

Torino, 15-11-1946.

Guarito da emorragia meningea.

Mio marito, Ambrogio Ceriani di anni 45, fu 
colpito ai primi di ottobre 1944 da emorragia me
ningea. Chiesi subito alla Direttrice dell’Asilo fre
quentato dalla mia piccola Elisa una reliquia di 
San Giov. Bosco e mi unii alle Figlie di Maria Au
siliatrice e ai piccoli alunni per una novena di pre
ghiere.

Trasportato all’Ospedale di Gallarate egli fu rin
viato perchè il caso era disperato, ma la mia spe
ranza in D. Bosco santo non fu vana.

Entrò il io ottobre all’Ospedale di Busto Arsizio 
ed' ivi riscontrarono emorragia meningea e bron
chite asmatica cronica. Dopo i primi gàwrui di ansia 
si vide il miglioramento e aumentò la ©osto fk^icia.

Il 29 dello stesso mese uscì dall’Ospedali e com
pletamente guarito come testifica il Medico curante.

Grazie, Don Bosco!
Mando piccola offerta, ma la riconoscenza della 

famiglia e del graziato non verrà mai meno.
Vizzola, 1945.

Tapellini Giuseppina in Ceriani.

CISMON DEL GRAPPA (Vicenza) — RICE
VETTI NOTIZIE DA ENTRAMBI. Da più d’un 
anno non avevo notizie di mio fratello Giovanni. 
Fatto prigioniero dai tedeschi nel settembre del 
1943, erano già trascorsi vari mesi, durante i quali 
mio papà, recatosi in Germania per lavorare, non 
rispondeva alle mie lettere.

Conscio del pericolo d’anima e di corpo in cui 
papà e fratello si trovavano, li posi sotto la prote
zione di Maria Ausiliatrice e di S. Giovanni Bosco 
con la certezza che sarei stato esaudito, e a tal fine 
feci una fervorosa novena. Nel frattempo resi note 
alla mamma le mie intenzioni affinchè con gli altri 
fratelli e parenti si unisse a me per strappare dai 
Protettori la grazia del ritorno del papà e del fra
tello in seno alla famiglia.

Le preghiere mie e dei miei cari furono esaudite 
perchè, finita la guerra, ricevetti notizie da entrambi, 
le quali mi assicuravano della loro ottima salute e 
che presto sarebbero tornati in patria. Infatti dopo 
poco io stesso ebbi la gioia di vederli tornare e di 
trascorrere alcuni giorni assieme.

Riconoscente alla Mamma Ausiliatrice e a San 
Giovanni Bosco per l’ottenuta grazia, adempio la 
promessa fatta di renderla nota.

Natività di Maria SS. - 8-IX-1945.
Ch. Bruno Maria Zanella.

VELLETRI — LA MALATTIA SI ARRESTÒ. 
Nell’agosto dello scorso anno mi ammalai improv
visamente di un male che nessun medico riusciva 
a capire e che gradatamente mi immobilizzava le 
gambe e le braccia tanto che avevo bisogno delle 
cure di due persone se volevo fare il più piccolo 
movimento, e ciò con grande dolore in tutti i muscoli.

Fui portata in una clinica a Roma. Il mio caso 
si aggravava sempre più, tanto che a stento riuscivo 
ad inghiottire.

Dopo una prima novena all’Ausiliatrice, ne feci 
una seconda, e a distanza di qualche tempo la ma
lattia si arrestò e dopo due mesi gradatamente mi 
tornavano le forze.

Posso ben dire che la Madre del cielo mi ha ri
chiamata da morte a vita.

Ora ho riacquistato completamente l’uso delle 
braccia e malgrado ancora con qualche sforzo, cam
mino senza nessun aiuto.

19-11-1946. Maria Benassi Corboni.

BERGAMO — VISITAI LA BASILICA DI 
M. A. Da molti anni desideravo rifarmi la casa, 
perduta in seguito a disastri finanziari. Mesi or sono, 
di passaggio a Torino, visitai la bella Basilica di 
Maria Ausiliatrice, feci la santa Comunione e al 
padre confessore confidai la mia pena. Egli mi con
sigliò di fare una novena a Maria Ausiliatrice colla 
promessa di pubblicare la grazia qualora l’avessi 
ottenuta. Feci la novena con fiducia e in modo ve
ramente provvidenziale rifeci la mia casetta. Ricono
scentissima invio l’offerta promessa.

18-11-1946. Gina A.
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PESSIONE — IL GIORNO 24 TORNAVA 
DALLA RUSSIA. Sin da quando mio fratello 
aveva lasciato la Patria per prestare il servizio mili
tare in Iugoslavia lo misi sotto la protezione di Ma
ria Ausiliatrice, sicura che l’avrebbe difeso in tutti 
i pericoli.

Per circa due anni però rimanemmo privi di sue 
notizie, ed a questa pena si univa il timore che fosse 
ammalato, dato che nell’ultimo suo scritto diceva 
di doversi sottoporre ad un’operazione.

Terminate le ostilità, si accrebbe la nostra pena, 
perchè tra i rimpatriati della città, già suoi compa
gni, nessuno sapeva darci sue notizie.

Possibile che la cara Mamma celeste non avesse 
ascoltato le mie continue preghiere ? Dietro consi
glio della mia buona signora Maestra, incominciai 
una novena a Maria Ausiliatrice, con tutto lo slancio 
di cui è capace un cuore angustiato, promettendo 
di far pubblicare la grazia se ottenevo notizie. Era 
il 15 novembre ed il 21, festa della Presentazione 
di Maria Santissima, per mezzo di un compagno 
di prigionia di mio fratello, ricevemmo le prime 
notizie. Il cuore si apriva alla speranza ! Il 24, giorno 
in cui terminava la novena, ricevemmo un telegram
ma che annunciava il suo arrivo in Patria, e subito 
dopo arrivava anche lui, reduce dalla Russia.

Maria Ausiliatrice l’aveva riportato alla famiglia 
sano e salvo, nel giorno a lei dedicato. Dietro pro
messa fatta, prego voler pubblicare la grazia ed in
vio modesta offerta, pregando la cara Vergine di 
voler continuare a proteggere lui e tutta la mia fa
miglia.

24-11-1946. Sr. Gallo Maria.

BOLSENA (Viterbo) — FU TRA I PRIMI A 
TORNARE. Grande fu la preoccupazione della 
famiglia, quando mio nipote, tenente medico, il 
13 settembre 1943, fu fatto prigioniero in Germania. 
Ma la nostra preoccupazione si aggravò, quando 
le sue notizie ci vennero a mancare per circa tre 
mesi. Animata da grande fiducia verso S. Giovanni 
Bosco, intensificai allora le mie preghiere verso di 
lui, perchè intervenisse in nostro favore. La sua 
protezione verso il caro Filippo, che non era mai 
mancata durante un anno e mezzo di prigionia, ebbe 
allora una completa manifestazione, poiché alla fine 
della guerra fu tra i primi a tornare in mezzo a noi, 
stanco sì, ma sano di corpo e collo spirito nobile e 
generoso, per cui si era sempre distinto.

A conferma della promessa fatta prego inserire 
questa grazia e ricevere l’unita offerta per le opere 
salesiane.

11-11-1946. Maria-Anna Paparozzl

NAPOLI — TUTTI FUMMO RISPARMIATI. 
Credevamo di non ritornare più a Napoli, sani e 
salvi, nè di ritrovare la nostra casa!

Per due volte sfollammo con immense torture e 
peripezie e rimanemmo privi di notizie dei nostri cari 
figliuoli, tutti lontani da noi per le loro mansioni.

Uno di essi venne silurato sulla nave, ove era im
barcato, nave che quindi si incendiò. Egli si gettò 

a capo fitto di notte in mare, nuotò per tre ore e 
fu salvo per miracolo, invocando la Vergine Ausilia
trice. Un altro si trovò lontano da noi e per due 
anni non potè mandarci notizie. Altri due, qui ri
masti, per i loro doveri di ufficio, stettero sotto la 
minaccia dei tedeschi, che provocarono le quattro 
giornate di Napoli.

In tali angustie noi anziani non tralasciammo di 
pregare indefessamente Maria Ausiliatrice e Don 
Bosco per la loro e per la nostra salvezza. Le nostre 
preci furono esaudite, perchè tutti di famiglia, com
preso un nostro nipote, prigioniero in Germania, 
che ritornò sano e salvo, e la nostra casa, fummo ri
sparmiati da ogni grave sciagura !

25-11-1946. Coniugi Di Natale.

CUMIANA — LIBERATO DA MAL DI 
GOLA. La sera del 24 febbraio 1946, ero a letto 
con un tremendo mal di gola e non sapendo come 
fare per calmare il male, invocai l’aiuto di S. Gio
vanni Bosco, promettendogli che se mi avesse gua
rito avrei fatto pubblicare la grazia.

Al mattino seguente, quando mi alzai, sentivo 
ancora un leggero dolore e, prima di mezzogiorno 
del mattino stesso, non avevo più niente. Ringrazio 
il caro Santo, che sarà, come sempre fu, insieme 
a Maria SS. Ausiliatrice, il mio protettore.

Maritano Ottavio.

BASSANELLO (Padova) — LA PROTEZIONE 
DI MARIA AUSILIATRICE. A Voi non sono 
ricorsa invano, o Madonna bella e santa, con la 
recita serale in comune del S. Rosario.

Assieme ai miei cari, sono passata in mezzo al 
turbine della guerra, senza essere colpiti, nè nelle 
persone, nè nelle cose. Vi ringrazio di tutto cuore. 
La vostra immagine nelle medaglie che portavamo 
sempre con noi, e che ho posta nel rifugio, su tutte 
le finestre, porte di casa, in tutti i cassetti dei mo
bili, ci ha protetti e difesi sia da bombe esplose 
vicine, sia da spezzoni incendiari caduti pure vicini.

Ora mantengo la promessa di fare palese la vo
stra protezione, o Madre, e quanto prima in questo 
anno verrò a Torino a portarvi il pegno d’oro che 
vi ho promesso, e ringraziarvi assieme alle mie 
creature.

29-1-1946. Inesorgato Maretto.

MESSINA — UNA NOVENA ALL’AUSI- 
LIATRICE. Avevo mio figlio ammalato con pol
monite e nel mio sconforto mi fu suggerito da un 
Salesiano di incominciare una novena a Maria SS. 
Ausiliatrice. Incominciai la novena insieme col mio 
figliuolo perchè anch’egli volle recitarla.

Il giorno dopo dell’inizio della novena il medico 
riscontrò un miraglioramento del 50%, al terzo 
giorno cessò completamente la febbre e al termine 
della novena era già in convalescenza.

Adesso, a guarigione completa, ringrazio dall’in
timo del cuore Maria SS. Ausiliatrice ed adempio 
il mio voto rendendo nota la grazia ricevuta.

Gennaio 1946. Emilia Merenda.



G. A. (Torino) - Ringrazio Maria Ausiliatrice 
Per la buona riuscita d’un’operazione fatta a mio 
figlio.

Eugenia Macchi (Torino) - Una mia amica col
pita da broncopolmonite versava in pericolo di vita; 
la affidai a Maria Ausiliatrice e ben presto fu salva.

Maria Fantino Pecol (Torino) - In seguito ad 
operazione mio marito fu colpito da una forte ane
mia per cui ero preoccupata per la sua salute.

Mi sono rivolta fiduciosa alla SS. Maria Ausilia
trice ed a Don Bosco Santo affinchè mi aiutassero a 
guarirlo, dati i momenti difficili per il rifornimento 
delle medicine e dei viveri.

Dopo pochi mesi si notò un sensibile migliora
mento ed io, come da promessa, faccio pubblicare 
la grazia e offro un modesto obolo in ringraziamento.

La sig.ra Maddalena e Tommaso Stella (Castella- 
monte) riconoscenti all’Ausiliatrice e a S. Giovanni 
Bosco per la guarigione della loro figlia Giulia com
piono la promessa fatta.

Direttrice Casa Chantal (Mati) - Per il felice esito 
d’una visita medica di cui temevo; affidata ogni 
cosa a Maria SS. Ausiliatrice riconoscente invio 
offerta per grazia ricevuta.

Fam. Cappello Giovanni (Torino) fa un’offerta 
per grazia ricevuta.

Isidora Castoldi Gambolò (Milano) — Con sentita 
riconoscenza a Maria SS. Ausiliatrice e a S. Gio
vanni Bosco, che mi hanno ottenuta la tanto sospi
rata grazia di un impiego per mio marito, invio 
modesta offerta, raccomandandomi alla loro inter- 

- cessione per altre grazie.
Angelina Castoldi (Milano) — Invio offerta per le 

Opere Salesiane, chiedendo preghiere a Maria SS. 
Ausiliatrice e a S. Giovanni Bosco, per particolari 
bisogni della mia famiglia.

Morgantini Rosa invia offerta a favore delle Opere 
Salesiane perchè Maria Ausiliatrice le ha guarito 
quasi istantaneamente la nipote Grandino Agnese di 
Villadossola.

Regis Rina e mamma (Sale Langhe) — Inviamo 
questa offerta in ringraziamento a Maria Ausilia
trice e a San Giovanni Bosco per grazie ricevute e 
per la loro continua protezione durante la guerra.

Olimpia Alberghino (Ulzio) - In ringraziamento 
della ottenuta grazia del ritorno del mio caro nipote 
Achille, mando questa offerta pregando Maria SS. 
di voler sempre vegliare sopra tutti i miei cari.

Assaiini Angelina (Ospitaletto - Brescia) - Mia 
figlia Mariuccia, per caduta da bicicletta, si buscò 
una sinovite al ginocchio. Convalescente, fece una 
seconda caduta, e la malattia tornò più pericolosa, 
con minaccia di non poter più piegare la gamba, 
che fu dovuta ingessare. Raccomandatala a Maria 
Ausiliatrice, potè ottenere la guarigione.

DISTICO MARIANO
Ogni virtù qual fiore orna il tuo crine, 

o Maria, di bellezze peregrine.

Ringraziano ancora della loro intercessione

Maria SS. Ausiliatrice e S. Giovanni Bosco:

Foco Rosa (Solerò), perchè dopo 14 mesi di sofferenze indi
cibili migliorò improvvisamente e in seguito ottenne la guari
gione da Maria Ausiliatrice per intercessione di San Giovanni 
Bosco.

Viotti Maria (Torino) colpita da atroci dolori allo stomaco 
e sottoposta ad operazione chirurgica ne ricavò aumento di 
sofferenze e riacquistò poi la primiera salute per bontà di 
Maria Ausiliatrice e del suo fedel Servo Don Bosco.

Casetta Rosa (Polonghera) perchè il marito ridotto in fin 
di vita da una bronco-polmonite cominciò a migliorare al 
termine di una fervorosa novena a Maria Ausiliatrice.

S. M. (Torino) per segnalatissima grazia ricevuta.
Bonetti Eugenio per le grazie e i favori ricevuti da San Gio

vanni Bosco nel quale aveva riposto ogni sua speranza.
Musso Carlo e Lina (Torino) per la grazia accordata al figlio.
N. N. (Racconigi) per la grazia e protezione ricevuta e in 

attesa di grazia straordinaria per una persona cara.
Baronessa Adele Moro Gianazzo di Pamparato per le segna

latissime grazie ricevute da Maria Ausiliatrice per sè e pei 
suoi tre figli combattenti due dei quali prigionieri.

Tornasi Centina (Terni) per la particolare assistenza avuta 
in una diffìcile operazione superata felicemente da una sua 
congiunta.

Bernasconi Giuseppina (Roderò) perchè un fratello combat
tente che nel fronte di guerra russo andò a rischio di perdere 
la vista ora coll’uso di occhiali vede benissimo!

Merlo Santina perchè dovendo sottoporsi ad operazione 
chirurgica pose ogni sua fiducia nel nostro Santo: l’operazione 
riuscì ottimamente ed è perfettamente guarita.

Sacchetto Vigli ani Maria (Pinerolo), con immensa ricono
scenza ringrazia per il ritorno del marito dalla prigiona in 
Germania e per la guarigione della bambina Alfonsina, gra
vemente ammalata di difterite.

Garev Enrica ved. Mantelli (San Maurizio Canavese), per 
la guarigione della figlia Piera da grave malattia; per la scam
pata fucilazione di sua figlia Teis e di suo marito perchè par
tigiani e per tante altre grazie ricevute da San Giovanni Bosco.

Tona Emilia (S. Salvatore Monferrato), pel felice ritorno in 
famiglia del figlio Alberto dopo due anni di prigionia a Danzica.

Famiglia Cerutti (Torino), per le grazie ottenute e per la 
particolare assistenza ricevuta in penose circostanze della vita.

Ghia Irma (Broni), pel felice rimpatrio del nipote Alessandro 
ex-combattente.

Roero di Monticello Maria e Ludgarda (Torino), sentono 
profonda riconoscenza pel riacquisto della vista che una di 
esse aveva perduta!

Parodi Angela (Ticineto) con immensa riconoscenza ringrazia 
per l’improvviso ritorno in famiglia del figlio dopo anni di 
concentramento in Germania!

Foff ano Stampini Silvia (Torino), per la grande grazia rice
vuta, promettendo offerta mensile quando avrà ottenuta com
pleta guarigione da un male che la tormenta.

Famiglia G. (Poirino), pel felice esito di operazione chi
rurgica e per la completa guarigione di persona cara.

Ex allievo di Valdocco nel suo 8o° compleanno ringrazia 
Maria SS. Ausiliatrice e Don Bosco Santo per le molte grazie 
ottenute invocando continua assistenza.

Barberis Felicina e Maria (Bazzana) per la miracolosa gua
rigione della mamma ridotta in fin di vita da una bronco
polmonite.

A. C. (Torino) per aver concessa a persona cara la salute 
sufficiente per poter seguire la vocazione religiosa e per la 
particolare assistenza e aiuti ricevuti durante tutta la guerra!

Mondino Agnese per le grazie concesse alla famiglia, per una 
guarigione ottenuta dopo tante sofferenze e per tutti i conforti 
e l’assistenza avuta durante i lunghi anni di guerra.

Mensio Anna (Torino) per la guarigione ottenuta da Maria 
SS. Ausiliatrice per intercessione di San Giovanni Bosco e 
del Servo di Dio Don Michele Rua e per altre grazie chieste 
ed ottenute.

Zavattaro Maria per la miracolosa guarigione di un’ulcera 
a una gamba.

E. G. (Torino) per il miglioramento in salute ottenuto dal 
cognato.

Ricci Teresa (Malvicino) per aver avuti salvi i fratelli, cugini 
e persone care durante il disastroso periodo della guerra.

Leveque Luisa per aver avute preservate le case dall’incendio 
causato dai nazifascisti nel 1944.

Penoncello Lina (Torino) per la protezione accordata al 
fratello che prestava servizio militare in Sicilia.

De Paoli Taramaschi Maria (Cervesina) per la miracolosa 
guarigione della mamma.

Conti Cagnotto Maria (Carmagnola) per la guarigione di un 
bimbo di 7 anni.

Braccia Ernestina (Pinerolo) per la guarigione del figlio 
Renato.

Giraldi Agostino (Dolceacqua) perchè tutti i membri della 
famiglia sono sani e salvi dopo tante incursioni aeree mentre 
la casa è stata alquanto danneggiata.
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/ PER INTERCESSIONE DELLA 
j BEATA MAZZARELLO

Una sera lo vedemmo arrivare.

Mio fratello e mio cognato si trovavano sin dal 
1940 a Francoforte sul Meno come lavoratori in 
una grande fabbrica d’armi. In principio le licenze 
erano regolari, ma poi si fecero sempre più preziose. 
Nel 1943, dopo la capitolazione dell’8 settembre, 
furono addirittura soppresse e con esse anche la 
corrispondenza coi lavoratori italiani. Quanti pen
sieri, quante giornate nere ed angosciose abbiamo 
passato in famiglia ! Ma non ci perdemmo di corag
gio; continuammo come sempre a pregare con fi
ducia la Vergine Ausiliatrice e S. Giovanni Bosco. 
Infatti le corrispondenze si riattivarono e i nostri 
cari potevano darci loro notizie, abbastanza confor
tanti. Ma un altro grave pensiero ci tormentava: i 
bombardamenti. Infatti in nove terribili incursioni 
aeree, la città di Francoforte venne letteralmente 
rasa al suolo. E i nostri cari? Fra le centinaia di 
migliaia di vittime, essi erano rimasti miracolosa
mente incolumi. Intanto le cose peggioravano e 
prevedendo la miseranda fine tedesca, raddoppiam
mo con maggior fervore le nostre preghiere, perchè 
i nostri cari potessero, prima di tale fine, ritornare 
in qualche modo in Patria. Ma come fare ? Di li
cenze, anche speciali e straordinarie, non se ne par
lava più. Fuggire dalla fabbrica ? Era come andare a 
sicura morte. Intanto la preghiera fiduciosa ed ar
dente saliva sempre più a Dio e alla Vergine, poiché 
a Dio nulla è impossibile. Infatti una sera, verso la 
fine di luglio del 1944, vedemmo arrivare a casa mio 
fratello, lacero, macilento, estenuato dalle fatiche, 
dai patimenti. Sembrava un sogno! Eppure era 
realtà. Egli aveva ottenuto, non si sa come, una li
cenza-premio di quindici giorni, dopo la quale al 
suo ritorno sarebbe stata la volta di mio cognato. 
Ma purtroppo questi non sarebbe mai più arrivato, 
poiché mio fratello non si sentiva più di far ritorno. 
Come fare ? Iniziammo, senza perdere tempo, delle 
pratiche presso il Comando Tedesco di Asiago, per
chè mio cognato potesse fare una scappatina per 
urgenti interessi di famiglia.

Tutti però ci dissuasero questa impresa, giacché 
altre due volte si fecero le stesse pratiche ed in tempo 
migliore, presso i Comandi tedeschi di Vicenza e 
di Verona con risultato sempre negativo.

Io, in questo caso così disperato, iniziai una no
vena in onore alla Beata Maria Mazzarello. Ed oh! 
sorpresa! La mattina del nono giorno ecco arrivare 
anche il cognato, cosa che fece strabiliare tutti. La 

Beata Mazzarello, alla quale io mi raccomandai così 
intensamente, mi strappò dal Cuore di Gesù e da 
Maria Ausiliatrice la grazia che tanto si desiderava 
in famiglia. Grazie di tutto cuore!

Camporovere (Vicenza), 11-11-1946.
Giovanna Forte.

Ridotta agli estremi.

Il 24 giugno 1940 la figlia diciottenne di una mia 
cara amica fu colpita da fortissima febbre che con- 
t;nuò nei giorni seguenti, nonostante tutte le cure. 
Consigliai allora di rivolgersi alla Beata Maria Maz
zarello. Intanto per consiglio del dottore fu portata 
in casa di cura dove entrò il 20 ottobre; io le misi 
una immagine di Madre Mazzarello sotto il guan
ciale e la esortai a sperare; intanto continuavo a 
pregare. Con grande sorpresa il giorno dopo la feb
bre cessò e la malata, ormai ridotta agli estremi, 
in soli 20 giorni poteva uscire dalla casa di cura com
pletamente ristabilita.

Novara, 7-VII-1945.
Cullino Maddalena Francesca.

GORIZIA — GUARITO DA FORTE NE
VRALGIA. Fra i tanti incomodi di salute, un anno 
e mezzo fa mi s’aggiunse pure un dolore acutissimo al 
fianco destro. Il medico lo disse una nevralgia e non 
mi seppe suggerire che un rimedio momentaneo.

Intanto il dolore atroce (che non mi permetteva 
neppure di chinarmi, specie la sera) durava da qual
che settimana. Mi rivolsi allora con viva fede alla 
Beata Mazzarello che, in vita, come si legge, fu così 
compassionevole delle umane sventure.

Mi feci dare una reliquia della Beata e me l’appli
cai al fianco. Pregai le Figlie di Maria Ausiliatrice 
della nostra Casa di fare una novena e mi unii a 
loro nella fervida preghiera. E la B. Mazzarello mi 
esaudì: durante la novena potei chinarmi e poi, a 
poco a poco, il dolore al fianco scomparve.

In attesa di altro favore, che mi sta molto a cuore, 
rendo vivissime grazie alla Beata Maria Mazzarello.

2-1-1946. Luigi Vittorio Basso.

Suor Mercedes Andriolo, F. M. A. — Come da 
promessa fatta, rendo pubbliche grazie alla nostra 
Beata Madre Mazzarello, per aver restituito il caris
simo fratello, prigioniero in Germania, alla famiglia, 
che ne aveva ansiosamente seguite le dolorose vi
cende, e l’aveva atteso con piena fiducia nella 
materna protezione della nostra Beata.

Gianasso Lorenzo (Mombello Torinese) - Essendo 
ricoverato all’ospedale militare di Torino per febbre 
malarica in una terribile notte ebbi atroci dolori e 
vomiti. Con grande fiducia mi rivolsi alla Beata 
Maria Mazzarello e il male si calmò.

FIORETTO A MARIA - Fare il proposito di purificare il nostro cuore da ogni illecito sen
timento d'affetto, per renderlo degno tempio del Signore e puro altare di Maria Santissima.
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Salesiani defunti:
Sac. SOLDATI DOMENICO, f a Panama (America), il 

30-1-1945 a 71 anni.
Partito chierico pel Cile, vi raggiunse il sacerdozio e fu 

subito preposto alla direzione e formazione dei confratelli e 
dei giovani, che tenne successivamente per 47 anni in Macul, 

, Valparaiso, Cartago, Costa Rica, Honduras e Panama, impron
tandola al vero spirito salesiano. Svolse anche una delicata 
missione in Messico nel 1935. La sua morte fu un lutto per 
tutta la Repubblica, che gli attestò la pubblica gratitudine in 
piena Assemblea Nazionale.

Sac. BREZZA LUIGI, f a Torino (S. Giovanni), il 17-III 
1946 a 76 anni.

Sac. PELIZZARO FRANCESCO, t a Trino (Vercelli), il 
22-XI-1945 a 70 anni.

Sudd. DE ROGATIS ALFONSO, f a Taranto il 5-1-1944 
a 27 anni.

Coad. ORTEGA ANTONIO, t a Cadice (Spagna), il 14-xil- 
1945 a 62 anni.

Coad. TETTAMANZI ERNESTO A a Varese il 14-11-1946 
a 61 anno.

Ch. MENAPACE CORNELIO, \ a Este (Padova), il 29-xil- 
1945 a 22 anni.

Cooperatori defunti:
Sac. D. FERRANTE BAGIARDI, f a Castelnuovo de’ 

Sabbioni, il 4-VII-1944.
Insieme con un giovane chierico, il seminarista Ivo Cristo- 

farri, si era profferte ai nazisti per salvare la vita di numerosi 
padri di famiglia rastrellati e condannati a morte. Vennero 
invece massacrati colle sessanta vittime già prescelte, e le loro 
salme bruciate. Prima di morire, l’eroico Parroco riuscì a 
mandare una Suora di Maria Ausiliatrice in parrocchia a pren
dere il SS. Sacramento, ed, impartita l’assoluzione collettiva 
ai suoi compagni di sacrificio, diede a tutti la S. Comunione, 
come per Viatico. Comunicò quindi se stesso e cadde sotto i 
colpi della mitraglia.

Sac.MORINI ERMETE, f a Massa dei Sabb., il 4-VII-I944-
Anche questo giovane Parroco, nostro Decurione, venne 

scannato dai nazisti come un agnello, ed il suo cadavere, get
tato in una capanna che fu subito incendiata.

Sac. SONDELLI GIOVANNI, f Meleto, il 4-VII-1944.
Venne rastrellato dai nazisti e massacrato con novanta par

rocchiani. Ebbe appena il tempo di impartir loro l’assoluzione. 
La sua salma e quelle delle altre vittime vennero dagli stessi 
carnefici bruciate.

BALLA MARIA TERESA ved. COGOLLI, f a Mordano 
il 10-IV-1945 ad 82 anni.

Con molto ritardo ci è giunta la notizia della morte di questa 
insigne benefattrice della nostra Casa di Lugo, uccisa da una 
bomba aerea durante la tragica offensiva. Aveva conosciuto 
Don Bosco a Faenza, mentre attendeva agli stùdi nel collegio 
di S. Umiltà; e nutriva pel Santo la più tenera divozione. 
Rimasta vedova la seconda volta, si era ritirata nella sua casa 
di Mordano, prodigando tutti i suoi beni e tutte le sue cure 
a favore dell’educazione cristiana dei figli del popolo. Legò 
la maggior parte delle sue sostanze ai nostri istituti perchè 
possano accogliere gratuitamente giovanetti poveri delle par
rocchie di S. Biagio, Mordano, Argenta e Maiero.

RICCHIARDONE MARGHERITA, f a Perosa Argentina.
Piissima signora, passò la vita facendo del bene, con spe

ciale predilezione per le Opere salesiane.
OSSOLA TERESA MARIANNA, f a Torino, il 2-111 u. s.
Colla preghiera e col lavoro santificò la sua vita, devolvendo 

i suoi risparmi a favore delle Missioni.
GALLENCA GIUSEPPE, f a Foglizzo Canav., il 26-1 u. s.
Ottimo padre di famiglia, cristiano esemplare, meritò dal 

Signore la vocazione di una figliola all’Istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice.

CORINO TERESA ved. BONIFACIO, f a Mango d’Alba 
(Cuneo) il 28-1-1946, a 75 anni.

Madre di dieci figli, l’ultimo dei quali donò con gioia alla 
Congregazione Salesiana, spese tutta la sua lunga esistenza, 
impreziosita da moltissime sofferenze e da un profondo senso 
cristiano, nel crescere la famiglia nel santo timor di Dio e nel 
beneficare quanti si trovavano nell’indigenza.

Altri Cooperatori defunti:
Accornero Carmelina, Montemagno (Asti) - Ajrenti aw. 

Filippo, Imperia - Alibrandi Mario, Roma - Allegro Maria 
Guido, Bacelega (Imperia) - Ampollini Amilcare, Pieve di 
Cusignano (Parma) - Andrullo Maria, Napoli - Arbizzoni 
Luigia, Monza (Milano) - Arella Elisa, Vigevano (Pavia) - 
Auderi Valentino, Scopello (Vercelli) - Bacchetta Teresa, Invorio 
(Novara) - Balestra Giovanna, Milano - Banchero Santo, 
Savignone (Genova) - Bandini Marianna, Castelfior  enfino 
(Arezzo) - Barani Giuseppe, Corniglia (Spezia) - Bellino Mad
dalena, Centallo (Cuneo) - Benedetti Francesco, Conegliano 
(Treviso) - Bernardelli Cirillo, Boretto (Reggio Em.) - Ber
nardi Teresa, Perra di Fassa (Trento) - Berruti Luigia, Por- 
tacomaro (Asti) - Bodini Modesta e Giuseppina, Castellucchio 
(Mantova) - Boldrini Demetrio, Faenza (Ravenna) - Bollano 
Domenica, Roddi (Cuneo) - Bonelli Angelo, Torino - Boni 
Cesare, Bologna - Bonivento Amalia ved. Tiozzo, Chioggia 
(Venezia) - Bottoni Gisella Jotta, Cremona - Borda-Bossana 
Carolina, Cavour (Torino) - Borrano D. Giovanni, Vari glie 
(Asti) - Borsano Giacomo, Fresonara (Aless.) - Bracco Gia
como, Dego (Savona) - Brambilla Pietro, Villasola (Bergamo) 
(Branchi Aurelio, Corniglio (Parma) - Brandini Nunzia, Andria 
(Bari) - Brizio Clelia, Sale (Aless.) - Brunello Mons. Dr. 
Marco, Roma - Cantù Silvia ved. Castelli, Busseto (Parma) - 
Canzadori Francesco, Canneto S. Oglio (Mantova) - Capuano 
Federico, Secondigliano (Napoli) - Carini Eufemia, Amborzasco 
(Genova) - Cationi Maria, Lanzo D'Intelvi (Como) - Chiapello 
Maddalena, Dronero (Cuneo) - Cigala Lorenzo, Sabbio Chiese 
(Brescia) - Ciola Ernesta, Caldonazzo (Trento) - Cortesi Milla, 
Faenza (Ravenna) - Corsinovi Armido, Firenze - Cortinovis 
Gabriele, Ranica (Bergamo) - Daltosco Pietro, Gries (Bolzano) 
- Dall’Orto Bernardino, Sommariva Perno (Cuneo) - Delfino 
Vincenzo, Bormida (Savona) - De Mozzi Erminia, S. Martino 
di Lupari (Padova) - De Rossi Teresa, Montecompatri (Roma) 
- Destefanis Gabriele, Cinzano (Torino) - Dogliotti Lidia, 
Jvrea (Torino) - Durval Vigezzi Eulalia, Firenze - Dusnasco 
D. Antonio, Camin D'Oderzo (Treviso) - Emanuel Virginia, 
Castelnuovo D. Bosco (Asti) - Ferrari Giustina Scarpari, Thicne 
(Vicenza) - Ferrerò Battista, Buttigliera d'Asti - Frattini Luigi, 
Torino - Fresia Giuseppina, Cairo Montenotte (Savona) - 
Frigerio Antonietta, Torino - Gallo Dr. Cav. Uff. Vincenzo, 
Rivoli (Torino) - Garda Francesco, Varengo (Aless.) - Garin 
Antonio, Arvier (Aosta) - Gilardi Giovanna, Torino - Grassi 
Maria, Padova - Graziano Marianna, Moncestino (Aless.) - 
Guerinoni Carmelina, Gorno (Bergamo) - Guggi Lucia, Fer
rara - lannelli Guglielmo, Castroreale Bagni (Messina) - Jotta 
Linda, Cremona - Lamberti Francesco, Badia di Cava (Salerno) 
- Lampredi Geom. Carlo, Firenze - Leone Margherita, Chivasso 
(Torino) - Locatelli Giovanni, S. Omobono Imagna (Bergamo) 
- Lo Vecchio Rosalia, Cala fabiano (Catania) - Maggiani Er
nesta, Parma - Malfettani Maria, Bosco Marengo (Aless.) - 
Marchetti Adalgisa, S. Maria Labante (Bologna) - Marini 
Gaetano e Remigio, Verona - Martini Albina Morelli, Garessio 
(Cuneo) - Masini Domenica, Faenza (Ravenna) - Mazzolini 
Rosetta, S. Michele di Mondovì (Cuneo) - Monferrino Dott. 
Giuseppe, Arona (Novara) - Moro Emma, Fiera di Treviso - 
Nicosia Teresa, Tremestieri Etneo (Catania) - Nebiolo Carolina. 
Costigliele d'Asti - Novaretti D. Lorenzo, Mercenasco (Torino)- 
- Oggero Carlotta, Giuseppina, Luigi, Cam erano Casasco, 
(Asti) - Pansa Rina, Abbadia Alpina (Torino) - Panzeri Fran
cesco, Cisano (Bergamo) - Parodi Lina, Genova - Pavin Amelia, 
C amisano (Vicenza) - Pederzoli Antonio, Faenza (Ravenna) - 
Pedrazzo Emilia, Sordevolo (Vercelli) - Perinotto Ugo, Ronccde 
(Treviso) - Perruzza Rag. Alfredo, Spilamberto (Modena) - 
Plebani D. Achille, elusone (Bergamo) - Prando Pietro, Co- 
stanzana (Vercelli) - Pugno Pietro, Romano Can. (Torino) - 
Quaranta Paolina ved. Salomone, Caraglio (Cuneo) - Regaglio 
Artana Rachele, Villalvernia (Aless.) - Regis Ernesta, Lessona 
(Vercelli) - Remorini Ernesto, Castel Del Bosco (Pisa) - Rolla 
Maria Pia, Genova - Rosa Comm. Emilio, Roma - Roggeri 
Eugenio, Centrisola - Rusconi Clotilde, Racconigi - Sanguiti 
Vittorio, Chiavari (Genova) - Sartori Emma, Beigioioso (Pavia) 
- Schiassi Riccardo, Faenza (Ravenna) - Scarpini Dr. Vincenzo, 
Sersale (Catanzaro) - Scarzella Maria ved. Barolo, Asti - Serra 
Olimpia, Torino - Sirtori Dott. Giuseppe, Stresa (Novara) - 
Soressi Domenico, Verano (Piacenza) - Spadoni Maria, Milano 
- Tadioli Malvino, Cremona - Tarrone Giuseppe, Ribordone 
(Torino) - Trentini Angelina, Villazzano (Trento) - Turris 
Margherita, Roburento (Cuneo) - Valcanover Giuseppe, Pergine 
(Trento) - Valmacchino Piero, Cuccaro Monf. (Aless.) - Varino 
Paola, Roma - Venerus Paolina, Tarcento (Udine) - Venturi Stefa
nia, 5. Maria Labante (Bologna) - Vergottini Francesco, Bedano 
(Como) - Visalli Antonino, Spadafora S. Martino (Messina).
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Anime riconoscenti:
Ci hanno segnalato grazie ottenute per intercessione di Maria 

Ausiliatrice, di S. Giovanni Bosco, della Beata Mazzarello 
e degli altri Servi di Dio — alcuni hanno anche inviato offerte 
per la celebrazione di sante Messe di ringraziamento, per le 
Missioni Salesiane o per altre opere di D. Bosco — i seguenti: 
Aburato A., Accossato L., Ajmino A., Alasia Bocca V., 

Alessandria D., Albani D., Altare L. e T., Amoretti G., An- 
giolillo A., A. P.. Aragno G., Arcuti C., Armandi C.

Balocco G., Barberis A., Barberis aw. E., Bariolo A., Basso 
M., Beccio E., Bello T., Bessuti F., Biaghetti G., Bignante F., 
Boldi A., Bona A., Bonatino D., Bonatti L., Borgate G., Bor- 
ghetti G., Bosco A., Botto M., Brosi G., Brugiafredo G., 
Burzio D., Busso L., Busso M.

Cairo M., Calandra E., Calcagno A., Calliano A., Calvo C., 
Camera A., Canale L., Candeliere B., Carlassare T., Casalegno 
M. L., Casalegno P., Casavecchia C., Cattarella D., Cavaliere 
G., Cavallo V. e M., Celesia C., Cerutti G., Cerutti M., Chia- 
vazza ing. C., Chiosso T.» Clemente G., Coccio A., Cocia G., 
Coggiola G., Confienza C., Coniugi: Comet, Ponchietto e 
Vagnino, Conti C., Corderà P., Costa U., Cottine S. e R., 
Gravino A., Crespi T., Crosara G.

Danni C., Dassano M., De Andrea R., De Leone A. M., 
Delpero A., Delpodio C., Dezzani A., Dezzani L., Dondana 
A.. Drago P., Dutto M.

Facchinetti A., Faletti C.» Fasciole T., Favero M., Fer- 
raro-Larizate, Ferrare M.» Ferro A., Famiglie: Bernardini, 
Fiorano, Lanza, Pareschi, Roncagliene e Vaudano, Fiorina M., 
Fodella L., Francia C.

Gallo A., Gallo C., Gallo I., Gallo M., Gallo P., Gamalerio 
A., Gambino L. e E., Gandini A., Gandolfo P., Gardin G., 
Garrione R., Garrone C., Garrone G., Gay C., Gervasio L., 
Geuna T., Ghigo G., Ghisolfi R., Giacometti S., Girivella G., 
Glanda E., Golzio C., Guelfi R. e A.

Imar M.
Laceno A.
Madalb., Maestro-Damiello C., Maggia C., Magnetti L., 

Magnino G., Magnotto R., Mandrino M., Manzoni A., Mar
chetti M., Marchetto M., Margaroni R., Martinengo M., 
Masi T., Martini-Albertini, Melanotte M., Mallen P., Mellone 
G., Mensa I., Migliore F., Mion G., Moiso M., Molino C., 
Mondino M., Montaruli S., Montiglio O., Morandi A., Mo
relli B., Moro A., Motta C., Murisengo C., Mussano M., 
Musso A., Musso G.

Navone M., Negrino F., N. N. di Lomello, N. T.
Oberti C., Odetti P., Olivero E., Orlando A., Osella G., Osti A.
Parisio P., Paschero P., Paschetta C., Pastore M., P. C. di 

Lusema S. Giovanni, Peila T., Perazzo M., Perino E., Pe
rone M., Perosino M., Perucca O., Pesce E., P. G., Piccolo M., 
Piccono R., Piovano F., Pisoni C., Platone A., Pogolotti C., 
Polzot R., Ponzano P., Precerruti G., Previti E., Pristipino C., 
Proverà C.

Raccagni G. M. e E., Raimondo P., Rapella P., Raveri A., 
Ricolfi M., Rigo L., Riva C., Robino B., Rolfo A., Romagnolo 
A., Rossi M., Roveda I., Rubiani M., Ruffinato F., Ruggeri 
M. e D.

Salassa T., Saracco D., Scaglione B., Scapino A., Schia
vino B., Sedini L., Sengauto I., Simondi I., Simonetti e Mar
tinetti, Sisti C., Sola O., Stella B., Strocchio T.

Tabbia G., Taddei A., Tatti M., Terrosi S., Tettoni-Bar- 
cellini S., Traves E.

Ulla L.
Vaglietti G., Valerani E., Valle T., Valleisi A., Valzoano 

G. B., Vanara E., Vico M., Viot A., Vittone A.
Zoccola dott. A., Zoppi M., Zucchi A., Zucchi E., Zucchi G.

IN FIDUCIOSA ATTESA:
Raccomandiamo caldamente alle preghiere di tutti i devoti di Ma

ria Ausiliatrice, le seguenti persone e le loro particolari intenzioni: 
Agliano C., Alberici M., Albesiano M., Arato M., Ar- 

dizzone T.
Baldi G., Baronchelli T., Battista A., Battisti M., Bodo M., 

Bongiovanni A., Bonino D. G., Bordone A., Bramardi M., 
Brandolisio L.

Calvi Prof., Canadè I., Casagrande M., Cena M., Ciampo- 
lillo A., Costantino A., Gravino A., Culetto V.

Damiano E., Defabianis R.
Fenoglio S., Ferrano A., Fortunati A.
Gado M., Galli G., Gallo G., Gastaldi R., Gado G., Gedda 

M., Gione M., Griot M., Gubellini I., Guerra R., Gu
glielmino A.

Lusso B.
Maestro G. e I., Magnetti G., Magnetti L, Malvicini E., 

Martini G., Micchiardi M., Morararo D., Mortarotti S.
Negri T., Giuseppe N.
Oddera A., O. P., Greggia A. e A.
P. C., Pesarini A., Pessino L., Piccati E., Piccono R., Po

rino A.
Roero L., Ronchi N., Rinaldi E., Roveto E.
Salotti M., Saviolo F., Semprini L., Serra L., Sorelle Fu

merò, Suardi E.
Tarchetti C., Tela G., Testa G., Tos M., Tornasi C., Traves E.
Vannone F., Vauthier G., Viglino L, Vittone F.
Zani V., Zuelli V.

PER L’ULTIMAZIONE DEI RESTAURI
della Basilica di Maria Ausiliatrice e 
pel compimento della nuova facciata.

Albertini Carolina (Gravellona Toce) 25 - Andreoni Maria 
(Cernusco) 20 - Antonietto Caterina (Castellanionte) 5 - Archetti 
ing. Giacomo (Iseo) 100 - Audisio Marta (Beinette) 100.

Barberis Maria fu Carlo (Faule) io - Barcato Alba (Mirano) 
25 - Battezzati Maria ed Emilia (Asti) 70 - Battiston Maria 
(Cordovado) 30 - Benedetto cav. geom. Domenico (Settimo 
Torinese) 50 - Biestro Carlo e Bettina (Monesiglio) 12 - Boggio 
Carlo (Frascarolo) 25 - Borasi Mario e Famiglia (Alassio) 
300 - Boschetto Natalia (Bologna) 25 - Bottero Gioachino 
(Vicenza) 100 - Brocchetti Giacobone Egilda (Mede Lom.) 100 
- Brunetti Èva (Cremona) 50 - Brusatazzi Umberto (Sabbio- 
neta) 100 - Brustia Jolanda (Balestro) 100.

Calcagnoli Carlo (Sarnano) 15 - Cantamessa Caterina fu 
Giovanni (Gavone) 50 - Caprino Antonia (Giarole) 100 - Car
rara Teresa (Vado Ligure) 3 - Carpanini Caielli Mariuccia 
(Arona) 20 - Castelli Carlo Paolo (Como) 50 - Cavani Gemma 
(Bologna) 25 - Cerana Famiglia (Legnano) 50 - Cerniti Rosina 
di Clemente (Montichiaro d’Asti) 25 - Challier Maria Rosalia 
(Fenestrelle) 100 - Chialvo Fanni (Borgomanero 25 - Civieri 
Zina (Ceneselli) 50 - Clerico Margherita (S. Mauro Torinese) 50 
- Colmo Anna Luigi (Corio) io - Consol Giuseppina (Issime) 50 
- Costa Maria (Lungavilla) 15 - Covezzi Bianchi Maria (Co- 
digoro) 50 - Cozzi Angelo (Tolmezzo) 200 - Cremonini Augusta 
(5. Benedetto Sambro) 100 - Cunté Angela (Ferrera Erb.) 50

Darbesio Sr. Carmela io - Daverio Giuseppina (Castelletto 
S. Tic.) 50 - Debernardi Giovanni (Milano) 100- Dellepiane 
Don Andrea (Bogliasco) 50 - Direttrice Asilo (Viarigi) per 
N. N. 500 - Dutto Margherita (Boves) 25.

Falletti Don Giuseppe (Diano d’Alba) 5 - Ferrarese Alice 
Maria (Schiavon) 50 - Ferrano Rinalda (Novara) zq - Ferraris 
Giacomina (Gargallo) 100 - Festa Giacomo (Monte di Malo) 
100 - Fiorini Angela (Rogno) 50 - Fontana M. Donatelli (Co
steggio) 20 - Forma Alessina (Castellamonte) 50 - Fracchia 
Giuseppe e Adele (Franchini) 100 - Frascoli Franco (Legnano) 120

Gambirasio Luigina (Calolziocorte) 50 - Ganassini rag. Au
gusto (Milano) 500 -. Garaccioni Rina (Apricale) 50 - Gatti 
Irene (Terranova) 300 - Ghigo Cap. dott. a mezzo DonAnto- 
niazzi (Novara) 300 - Gibelli Emilio (Liscate) 100 - Gianneo 
Raffaele fu Giuseppe (Busto Arsizio) 50 - Girardengo Fossati 
Maria (Novi Ligure) 50 - Goggi Maria (Ponte S. Martino) 16 - 
Graglia Teodolinda (S. Stefano Belbo) 25 - Griffi Giuseppina 
(S. Michele dei Mucchietti) 50 - Griotti Damigelle (Pinerolo) 100 
- Guerra Don Antonio (Bedizzole) 40 - Guzzi Fratelli (Intra 60.

* Lanteri Famiglia 15 - Leali Conila (S. Polo d'Enza) 20.
Maggi Ravizza Erminia (Guazzora) 60 - Maineri Lisetta 

(Tregnago) 50 - Malfece! Angelo (Manerbio) 15 - Mandarola 
Argentina (Perleto) io - Marcenaro Costanzo (La Spezia) io 
- Martelli Maria (Campertogno) 3 - Meda Maria (Milano) 25 
- Medici Giuseppe (Costa-Riola) 100 - Monassi Mons. Leo
nardo (Adria) io - Monticene Giovanni (San Damiano d’Asti) 
50 - Morelli Giacomo (Dezzo di Scalve) 100 - Morello Oreste 
(Brossó) 15 - Morosi Piero fu Carlo (Cardano al Campo) 200 
- Muso Semenza Maria (Varese Ligure) 50 - Musutti Enrica 
(Udine) 50.

N. N. (Moncalieri} 15 - N. N. (Pinerolo) 50.
Pagnutti Elisabetta (Udine) 15 - Pairazzi Maria Luisa (Nizza 

Monferrato) 20 - Pellegrini Fortunata (Canale d’Alba) 100 - 
Pianzola Rosanna (Domodossola) 50 - Piccolo Enrico (Sesto al 
Reghena) 50 - Pidò Giacomo di Giacomo (Villette di Re) 100 
- Piffaretti Nino (Novazzano-Svizzera) 100 - Pizzagalli M. 
(Calco) 100 - Ponte Margherita (Cavour) 100 - Prando Onorina 
fu Domenico (Costanzana) 200 - Priotti Margherita (Cavour) 
100 - Puccini Ida (Stellanello) 30 - Puricelli Emilia (Varese) 20 
- Pusineri Don Angelo (Ferrera Erb.) 50.

Quaroni Carla (Legnano) 50.
Raimondi Clelia (S. Siro-Milano) 50 - Regano Antonio 

(Favria) 50 - Resegotti Armida Piera (Milano) 30 - Richelmi 
Cornelia (Varazze) 100 - Robotti ten. col. Augusto (Bologna) 50 
- Rocchiccioli Rocco (Sillano) 50 - Rolfo Scolastica (Che- 
rasco) 100.

Sabatini Wanda (Stellanello) 30 - Salvaneschi Ragni Er
nesta (E. Agata Fossili) 25 - Sancio Giovanna (Villanova 
Monf.) 50 - Sarda Domenico (Lemie) 20 - Saviotti Don Manlio 
fu Angelo (Bagnacavallo) 50 - Scudeletti Remigia (Mozzate) 200 
- Sesia Angelo (Cavagnolo) 50 - Socchi Maria (Stabio-Svizzera) 
300 - Soggiorato Albano (Montecchia di Crosara) 50 - Spotti 
Maini Rosina (Pellegrino Parmense) 50 - Stella Soave Eufrosina 
(Grognardo) 100 - Sugliano Adele (Milano) 400.

Taino Ida (Cremona) 50 - Tosin Matteo (Arsiero) 50 - 
Trasi dott. Vincenzo (Vinzaglió) .500 - Travaglia Bruno (Mat
tarello) io - Trinchieri Tecla (Salabertano) 5.

Villavecchia prof. Angela (Merate) 23 - Visentini Enrico 
(Redigo) 4.



Ai nostri benemeriti Cooperatori e benemerite Cooperatrici 
ci pregiamo raccomandare le seguenti pubblicazioni della S. E. I.

Per ordinazioni rivolgersi alia
Sede Centrale della Società Editrice Internazionale - Corso Regina Margherita, 176 - Torino (109)

MARIA SANTISSIMA
Vite della Madonna.
Cappello Passarelli R. — LA MAMMA DEL BAMBINO GESÙ. Magnifico volume in-8 di pag. 196 

riccamente illustrato L. 250 —
— ECCO LA MADRE TUA. Letture e considerazioni sulla vita della Madonna per tutto il mese di 

Maggio. Con illustrazioni L. 120 —
Mocenigo Soranzo T. — MATER AMABILIS. Elevazioni nella vita di Maria Santissima L. 30 —
Valori Etre Maria. — MARIA E IL SUO CUORE. Volumetto in-24, con ricca copertina in tricromia, 

di pag. 128 L. 30 —

La Vergine nella teologia, nella filosofia, nell’ascetica.
Albrecht P. Giustino O. S. B. — LA MADRE DI DIO. Teologia e ascetica del culto mariano. Versione 

autorizzata dal tedesco di una clarissa del monastero di S. Maria degli Angeli, in Fiesole. Pag. 184 L. 65 —
De Ségur Gastone. — LA VERGINE NEI COMMENTI DEI SANTI PADRI. Voi. in-8. Pag. 338 L. 50 —
Gorrino Sac. Achille. — MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO E MADRE NOSTRA. Grandezza, 

privilegi, uffici. Note critiche di teologia. Voi. in-16. Pag. 190 L. 60 —
Ventura P. Gioachino. — LA MADRE DI DIO OVVERO LA SS. VERGINE A PIE' DELLA CROCE. 

Voi. in-16, di pag. 338 L. 60 —
PER LE SPESE DI SPEDIZIONE AGGIUNGERE AI PREZZI SEGNATI IL 10%

Facciamo noto ai benemeriti Cooperatori che le Opere Salesiane hanno il Conto Corrente Po
stale col N. 2-1355 (Torino) sotto la denominazione: DIREZIONE GENERALE OPERE DI 
DON BOSCO - TORINO. Ognuno può valersene con risparmio di spesa, nelPinviare le proprie 

offerte, ricorrendo all’ufficio postale locale per il modulo relativo.

BOLLETTINO SALESIANO
Via Cottolengo, 32, Torino (109) - DIREZIONE - Torino (109), Via Cottolengo, 32

IMPORTANTE - Per correzioni d’indirizzo si prega di inviare sempre insieme 
al nuovo, completo e ben scritto, anche il vecchio indirizzo.

- Si ringraziano i Signori Agenti Postali che respingono,
colle notificazioni d’uso, i Bollettini non recapitati.
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